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ET  REVER  MONS. 

L  pi,  avsO)  che  rvd )  darp 
Athamante  nella  Scena, che 
con  Regale  apparato  li  fu fa 
bricata  per  li  giuochi  del  Car 
neual  paffuto  nel  Palalfo  di  V.  S.  Reuer. 
gli  ha  dato  animo  ad-vfcire arditamete  nel 
T* heatro  del  modo:  il  che  Noi  non  habbiam 
potuto  negarli ;  percioche  hauendonegìa fat 
to  dono  a  V.  S.  Reuer.  niuna  autorità  piu  ci 
reflaua  [opra  di  luì:  ne  doueuamo  negarlo3 
perche  vfiendo  col ' fauore  di  V.  S.  Reuer.  la 
gradella  del fuo  nome  ci  fa  in  tutto  fecurì, 
che  non pira  parte,doue  non  arriui  à proteg 
gerlo.  Supplichiamola  adunque  che 'voglia 
conpruarlo  in pia  grafia,  Noi  infieme , 

acciò  pepiamo  per  l’auuenire  darle  altre  di- 
mof rat  ioni ,  e  maggiori  dell’ affetto  nofro, 
col  quale  humilmente  le  baciamo  le  mani. 
In  Alacerata ,  lì  xvij.  di  Nouembre. 
M.  ZX  LXXVIIII. 

Di  y.  S.  Reuerendif. 

Deuotif.  Ser. 

Gli  Academìci  Catenati. 


PROLOGO 

à  compiacenza  de  recitanti . 

Q Vesta  bella  Città,  che  voi  vedete 
Di  facre  adorna  e  di  fuperbe  mura , 

Nata  in  si  picciol  tempo,  e  à  tanta  altezza 
Crefciuta,  ò  Spettatori,  è  quella  Antica 
Et  si  celebre  Thebe:à  cui  fi  dice 
Efiere  fiati  Cadmo  Se  Amphione 
Padri  :  e  gli  habitatori  Tuoi  primieri 
Genti,  coll’arme  della  Terra  nate. 

Quella  è  la  Greca  Thebe  :à  cui  l’entrata 
Aprono  fette  Porte  ;  e  fette  Torri 
Fanno  fecura  fìanza  a’  Cittadini. 

Quella  è  Thebe  .  oh  che  dico?  Anzi  purquefta, 

Quella  è  di  certo  quella  Thebe  ,  madre 

Et  di  Bacco,  Se  di  Pentheo,  Se  d’Athamante, 

Et  non  meno  d’Alcide;  alle  cui  menti 

Et  errore  e  follia  s’indufle,  come 

Nella  mia  di  prefénte  anchor  n’hà  indutto: 

Perche  non  già  diletto  hoggi  v’apporto; 

Ma  dolor,  pianti,  e  morte.  Hor  dunque  Voi 
Che  hauete  i  cuor  gentili  e  manfueti, 

Vfc.it  e  fuor  di  quella  ftanza  ,  doue 
Altro  che  ira,  furor,  lagrime,  e  morti 
Non  darà  il  giorno  dJhoggi  :  e  quelli  c’hanno 
I  cuori  empi  di  ferro  e  di  Diamante 
Rimangan  foli.  A  gli  occhi  di  coftoro 
Dilettofo  fpettacolo,  Se  horrenda 
Tragedia  s’apparecchia  ,  Altero  Heroe 
Che  qual  nouello  e  più  faggio  Phetonte 
D’animo  generofo  al  Ciel  t’inalzi, 

Per  ìllullrar  dalfOito  all’Occidente 
Di  tua  virtù  l’vno  Hemifperio  e  Faltro . 

Et  che  rifplender  fai  queft’ampie  ftrade 
Pari  à  quella,  che’n  Ciel  dai  Latte  hà  il  nome,’ 
Le  Valli  alzando,  e  al  pian  gettando  i  Monti > 
Trahendo  i  Fonti  dall’afcofa  terra, 

E  rupi  inaccefsibili  domando 
Per  farti  ftrada  gloriofa  al  Cielo. 

Altero  Heroe,  cui  poco  è  l’oro  e  l’oftro, 

ET  Piropo  del  Sole  al  chiaro  merto 
Per  cui  tua  fama  fia  col  mondo  eterna: 


Gradito, 


Gradirci, fe  non  quefto  ornato  e  gràuc 
Spettacolo?  l’honor,  la  fede  almeno 
Et  l’affetto  de’  tuoi  ferui  e  denoti 
Et  Catenati  infeme  di  tal  nodo > 

Che  fcioglier  non  fi  può.  Ma  Voi  gentili 
Et  gratiofe  Donne,  à  che  tardate  2 
Se  non  può  crudeltà  dinanzi  a5  voftri 
Lumi  apparire  :  <3c  s’in  quei  cori  alberghi 
Di  pietà  rara  il  funofo  Moftro 
Dell’afpra  crudeltate  entrar  non  puote. 

Deh  fuggite,  fuggite  :  E  non  fi  deue 
Spettacolo  sì  ferola  gli  occhi  voftri. 

Qui  non  fon  giuochi  ,  ò  fcherzi,  ò  motti  acuti» 
Nè  fciocchezze,;  nè  ùfi^che  là  plebe 
Con  dilettole:  piacere 'ammira  tanto» 

Ma  della  pafsione  e  dell’horrore 
La  faccia,  e  della  morte  fi  prefenta 
A  Voi.  Cui  .dunque,  il  rifo  p’1;  gioco  aggrada» 
Fugga^quanto  più  può  veloce  a  prefto  ; 

Che  fe  non  fpggA/h^mrà  cagjoh  di  pianto. 

Ma  à  Voi  di  nuouo  mi  riuolgo,  ò  belle 
Alme  de’noftri  cuor,  Donne  cortefi, 

Numi  noftri  terreni,  al  cui  bel  guardo 
Si  rafFerena  ogni  turbata  mente; 

Perche  non  vi  fuggite  ?  Adunque  à  Voi, 

Tai  fpettacalffon  diletti  ;  vl 

Dunque  in  colori  che  per  amor  vi  fono 
Con  vn’aurea  Catena  ìauìnnti  e  ftretti, 

Amar  potrete  dupF*  lagrime  ^  e  morti? 

Ah  non  già.  Ma  più  tofto  il  cuor  volgete 
Pien  di  pietate  à  làgrimar  con  loro 
L’empio  infelice  calo  d’Athamante 
D’Eolo  figliuola  che  regge  i  nembi  e  i  venti  : 

E  lagriman do  im pa rerete  ouer o  / 

D’e  fter  men  crude:  òaqchor  ne  fian  di  quelle  x  , 
Che  fermeran  quelPhabito,  nel  quale 
Nofr  è  dà  pietà4l  ciiot  domato  evinto*. 

Ma  che  pur  mi  raggiro?  Vdite  il  fatto. 
Athama.nte  di  Nephele  fua  prima 
-logjk  hauuti  due  figli  fhtiffo  &  Helle, 

I  ?a  gli  ftrali  d’Amor  percoflo  e  vinto 
a  figlia  di  Cadmo,  Ino  chiamata, 
ni  la  prima  moglie,  e  l’altra  prende. 

Che  d?  in  dote  la  paterna  Thebe; 

Ond’Egli 


Ond’Egli  è  fatto  Re  di  quelle  mura. 

Ma  come  auuien  de’ gran  Prencipi,  i  quali 
Quanto  fono  maggior >  tanto  maggiori 
Peli  e  cure  gl 'ingombrano  la  mente; 
Apena  afcefo  e  fermo  il  piede  in  tanta 
Altezza  *  e  hauuti  della  nuoua  fpofa 
Due  figli  pargoletti  »  quanto  meno 
Haue  timor  de*  colpi  di  Fortuna, 

Tanto  gli  fente  più  graui  e  pefanti. 

Perche  dettanti  &  arfi  i  campi  intorno 
Di  Thebe ,  e  tolta  lor  Cerere,  tutta 
Di  fame  è  piena  la  Cittade  ;  &  Egli 
Ha  mandato  all’Oracol  Dodoneo 
Sol  per  configlio  .  Infino  à  quello  punto 
Tutto  è  quello  negotio.  Il  retto  in  tanto 
Pien  di  compafsioni,  horrori,  c  morti 
Vi  fi  farà  palefe. 

Eccoui  Phriflo  &  Helle,  i  due  maggiori 
Figliuoli  d* Athamante .  Efsi  daranno 
Principio,  Vdite  lor  ch'io  me  ne  vado. 
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"P  Rate,  che fa  di  noi ?  T u  vedi  quanto 
J  II  padre  noftro  ami  la  nona  moglie , 

E  la  mi  fera  no  fra  madre  lunge 
Paquefiacafa  difirez,z,ata  vada. 

Ne  credo  anchor,che  tifa  afcofoilfero 
V enen,  che  contra  noi  come  crudo  afe , 
Od  altro  ferpe  horrihilmente  vibra 
Qjjalhor  s  incontra  la  Matrigna  in  noi. 
E  certo  ifii mo  che  fe’l padre  nojtro 


Vi  Vi  3b 


di 

CX 


Scemajfe  ver  fi  noi  punto  d'amore ; 

Già  della  nofir a  madre  l'empia  fòrte 
Seguendola far  e  fi ,  &  io  con  teco 
None  Ilo  habitat  or  dio  furi  bofehi , 

Dalla  patria, e  dalpadre  difi  ac  ciati  : 

O  cibo  forfè  anchor  di  lupi ,  e  cani . 

•  He  Ile forella  e  glie  gran  tempo,  ch'io 
Mi  riuolgo  nel  cor  e ,  e  nella  mente 
E ante  drfficolt adì  :  e  ti  prometto 
Ver  cote  fia  tua  faccia  amata, e  cara, 

E er  la  tua  vita  à  me  piu  cara  affai 
Della  mia  propria  vita, eh' io  farei 
Già fuor  di  quefii  affanni’,  e  dal  mio  padre 
Lunge ,  e  non  men  dalle  Ehebane  mura 
In  volontario  e figlio.-e  la  matrigna 
Rimarrebbe  contenta .  ma  l'amore 
Ch'io  ti  porto  fraterno,}  quello filo 

B  Che 


H  £  L  L  E. 


J 


Ph  RISSO 


•a 

Che  qual  Catena  a  te fretto  mi  tiene  : 

Et  faccio  mio  deuer ,  ch’emendo  ancora 
F  agio  umetta  :  e  tal  che  non  adempì 
1 1  do  die  e  fimo  anno,  e  bene  il  giu  fio 
Ch’ io, che  ti  fin  maggior  d’etade, prenda 
C ura  di  te, piu  afidi  che  di  me  fìefio .  X 

Vhrifib frate  Ilo, a  che  pur  tento  in  vano 
Renderti  grafìe  pari  almerto?  ìltuo 
Aderto  auan%a  ogni  gratin, ogni  mìo fìudio 
VI er fi  la  tua  bontade  :  io  non  fino 

Ver  partirmi  giamai  da  tuoi  configli . 

Vero  vedi  pur  tu  y fi  torni  meglio 
Fuggir  da  quefia  terra,  dalle  mani 

Della  noflra  matrigna:  che  vedrai 
(final genero  fi  Spirto  il  mio  cor  chiuda . 
lo  tifeguiro fempre,e  non fia  co  fa , 

Che  di  me  dubitar  ti  faccia  punto . 

.ffiuai  dalla  bocca  tua  parole  afiolto 
Sorella?  Hor  dunque  credi  tu  ch’io  fia 
Ver  confintìr,  per  configli ar giamai , 

Che giouìnett  a,  inefierta  al  tutto 

Delle  cofe  del  mondo,  altri  paefi, 

Altre  terre,  co  fiumi,  &  altre genti 
Ricerchi  infoio  arbitrio  della  firte? 

Della  Donna  non  è  come  del  mafihio 
La  conditione:ognvn  le  tende  in  fidie: 
Nefiìm  le  haue  ricetto  »  e  in  ogni  cafi 
Ella  non  può  gettarci  ad  ogni  rifio  : 

Ne 
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Neconfìglio  oporttm  prendere, onero 
Deliberar  di  Je  tuttoilfuo  fermo.  . 

L’habito  prenderei  del  mafcbio,eteco 
Qjtal  tuo. fratei  vkè)^/tterì^'epuatfirttói 
E  i’v flirto  farei  di  » 


Coflper  mo^riflettoparte:^partt'>  «ho 
Per  mia  cura, non fenz>a  alta  fleranza 
DeEamiqdelCìelicli  agl  inno  centi 
EJfer  campagpofkokMfwò  ^nimtefeNL 
Mi  torreigir f etera Jt  gkdipbxjia^gld'ndE 
Lafètà.qmfli,  penfierf meda  :  e  fjgera 
C be  l-  Ciel  benigno  tien  cura  de  buoni. 

Et  nonvuoiche  Fortuna  gli  deprima,. 

Che  fe  pur  lempia  alcmrtalhor  perfìgue E 
Efe  per  cangiar  di  Cult, òdt  paefi  '& 

Ellagnai  cangialfile^anlfpur  fìmpre  <*\ 
O  ftinatau crude  l  la  [ente  d fi  anco i. 

•  Duro  e  l’imperio  delÉ iranno  auarq.t  Vx 
o. Nemen l’efidio  dellapfflrtae  duro  .1  %&ò 
■  PiudeU’efdtoakimdimlamo^yiy  *««*.  <*\ 
1  * s  »  -Et deli 'infamia  e men  dutaiarmrte^.  \SS 
L  *•  La  con fcienùa  à  glimocentt  e  feudo.  V  J 
Non  già  contra  i  maligni, efleleuti . .  \ 
1 E-  Baf  a  ni  coietto  ddl’eterno.  Cime:  mr s  c<\ 
E pur  talhorfcedg  alPimakvmE  N  A 
E  fi  tenta  ogni  vìa  per  pMprJdfcampo .  . 
N occhi ;er,che  vede  ilkgnk  fùo  tra  l’onde 

Da  E&riwaperccJfe#ltfeJlawta>  . 

B  ij  Ch’egli 
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Ch' egli  frega  dal  Cielo, e  quinci, e  quindi. 
Et  la  vela, e  l  temon,le  corde, i  remi 
Con  fìllecita  cura  adopra ,  e  sforma 
Per  ricondur fi  al  de  fiato  porto. 

Le  paure, e  i  penfier  ci  turban  tutti, 

Lo  dio  della  matrigna,  e  le  minaccio 
Son  le  tempejìre,e  i  turbini, che  fipra . 

Ne  Jlanno,  come  a  nane  in  melfil  mare 4 
p  a  r mo. Sorella  cara, il  tuo  parlar  diurno,-  1 
/ fenjì  de  II’ alti  fiime  parole 
Mofiran  ben  che  di  Dei  feifiirpe, e  pingue. 
Facciali  Ciel,chemia  fiemenon  minganì. 
Che  forfi  ancora  del  tuo  nome  eterna 
Re  fiera  fama  al  mondo :  Entriamo  in  cafa, 
E  quiui  attenderem  miglior  con  figlio . 
qivno  dea.  J0  dunque, io  figlia  di  Saturno, io  Ipofà 
Di  Gioue,to  de  gli  Dei  Regina  adunque 
Non  potrò  vendicarmi  di  colui  . 

Che  me  non  pre%fa,e  le  mie  fante  leggi ? 
lo  non  potrò  col  fulmine  tremendo 
Del  mio  marito  quelle  mura,  e  quefia 
Cajd  atterrare, il  fuo  Signore, e  tutta 
Diflrugger  fico  la  Città  di  Thebe? 
lo  con  giu  fi  a  ragion  di  fide gno ,  e  d’ira 
Non  deurò  vendicar  quel  fero  oltraggio > 
Che  la’nfeltce  Nephele  riceue 
Dal  marito  Athamante,ch’e  Signore 
Della  Città  di  Cadmo,  e  d’Amphione ? 

«,  -  '  Non 


Non  fa  piu  chi  mi  porga  ine  enfile  prie  fin. 
Ne  chi  mi  chiami  Imperatrice ,  e  madre 
Di  Dei, fi  hoggi  non  mojìro  al  mondo,  quato 
Fallo  fa  graue  abandonar  le  prime 
Per  le  feconde  noffe  :  e’I  primo  amore 
Per  lo  fecondo  amor  porre  in  obito . 

Non  fiailmio  nome  in  bocca  delle  genti, 
E'I  mio  Nume  fommerga  il  Phlegetonte , 
F’I  trifio  Lethe  con  fulphuree  arene : 

Se  va  impunito  II  fallo  d'Athamante, 
Che  fiacciando  da  fe  la  fida  moglie. 
Madre  di  bella,pf  d'innocente  frirpe 
Per  l'altra  moglie:  e  cieco, e  folto  d  fatto 
Chiude  l’ orecchie  al  dritto ,  e  fa  Signore 
Di  tutte  le  fite  voglie  altra  confòrte. 

Ma  fi  toglie  il  vibrar  fulmini  d  Giunoì 
T olgafi:  e  non  fìa  già  che  le  fi  togli  a 
Hoggi  l'indur  furori ,  pf  vccifìon't 
In  quefìa  cafa, dentro  d  quefte  mura. 

Si  mette  man  nel  pingue  del  figliuolo 
D'vn  noftro,che  da  noi  d'imperio, e  feettro 
E  fatto  degno, e  di  celefte  menfa  ? 

Nel  dar  ga  frigo  meritato  al  fallo 
Chiude  le  luci  AHrea, vibra  la  fyada'. 
Ne  guarda  anco  il  figlimi  del  Regeifieffo. 
Hor  no  piu  indugio  aduque.al fatto, al fatto , 
/ mpari  bora  A  th  am  ante  ; 

Et  da  Athamante  impari  ogni  marito, 

Q  uan - 
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Quanto  s  offenda  il  gran  Nume  dì  Giano , 
Et  quanto  il  Cielo, oue  colei  noni  ami. 

Che  li  die  Giano  per  compagna,  e’ l  Cielo . 
No fac  ciani piu  dimora. H or  ‘Vienile  vibra 
Il frafimo  r acce fo d i fuochi ofcuri  \  \ 

N  eli mfernal  Citta  di  Dite  ardenti. 

Delle  Furie  la  quartale  la  peggiore, 

La  piu  rabbiofa:  V ieni,b  Lijfa, vieni, 

Liffa  figlia  del  CE  lo, e  della  N Piteli  a 
V leni, a  che  tardi  ?  / l  tuo  duro  fageUo  i. 
Torta  con  teco  :  Hoggifarai  tu  ccjd 
Onde  haurailode fin  che  giri  il  Cielo; 

Moggi  darai  tu  compimento all’opra 

Memoranda, e  tremenda fi,  che  piu  tardi? 
Non  finti  Giano  infuriata,  ?  piena 
Di  giuda  ir  a, e  di  fdegno?  E’ l  duro  piede 
Che  fiuote  borala  terra, e  fatemere. 

Et  tremar  tutto  il  Regno  di  Plutone  ? 
Efi'i.a  quejle  aure . 

Ecco  dal  centro  io  vengo 
Alia  Regina, e  miaDiua,alle  tue  voci j 
Che  vuol  da  me  la  mia  Regina, e  Jdiua? 
Senta  Athamante  il  tuo  duro flagello ; 

Et  fi'l fagel  non  b  afa, il ferrose Tfoco 
V’adopraienons  arrefiì  fin  che  tutta  . 
Qjjefla  c  afa  non  corra  pingue, e  morte. 

T roppo  alto  ejfordio . 

A  fallo  alto  condegno. 

Et 


l  *  s  «  a  .  jcy  tr0pp0  acerba  pena . 
g  i  v  h  o.  £  troppo  acerbo 

E  il fallo.  Al fallo  e  guai  pena  fi  deue . 
l  i  s  s  a.  Qjtal fallo  e  degno  mai  d’vnfagel  tanto? 
g  i  v  n  o.  (Eualjlagelnon  e  poco  al  fuo gran  fallo? 
l  i  s  s  a.  Ha  forfè  ojccìfo  il  Re  la  propria  madre  ? 
g  i  v  n  o.  La  prima  moglie  per  vrì altra  ei  fpreXz>a. 
L  1  s  s  A  •  Cofi  tolto  da  me  ti  fa  il  tuo  Gioue . 
g  i  v  n  o .  jEt  alberga  in  fua  cafa  i  miei  nemici . 
l  .  »  s  a.  Primati  nemico,e poi  l’ho fpite  muoia. 
g  i  v  u  o.  Ed  egli  e  mio  nemico . 

J-  issa.  H or  qual  peccato 

Mena  la  moglie  d  fi  infelice forte  ? 
g  i  v  n  o.  Abhominan  do, borrendo  federato . 
l  i  s  s  a  .  £  i  pargoletti,  ed  innocenti  figli  ? 

g  i  v  n  o.  Eian  fupphcio  all’ errar  de  lor parenti . 
x.  i  s  s  a.  Et  tu  potrai  tener  leluciafciutte 

A  {fettaeoi fi  borrendo,  e ffauentofi  ? 
g  i  v  n  o.  Vedrò  con  occhio  lieto  quel  ga figo, 

Che fi vien  di  ragione  all'huomo  ingìufio: 
Perche  ogni  pena  debita  al  maluagio 
E ffett  acolo  di  buon  giocondo, e  dolce J 
Al  maluagio  effauento:onde fi  guarda 
E) all’ opre  federate :e  cofi  quello 
Che  in  lui  non  opra  la  vìrtute  >  almeno 
Fail  timor  della  pena  :  e  quinci  il  mondo 
Si  fa  miglior  e, e  larga  entrata  s 'apre 
Alle  ruìrtuti,& albel fecol  dioro . 


Rifiguarda  almeno  le  T hebane  mura , 

Che  pur  fin fiacre,  e  care  agli  alti  Dei: 

Elle faranno fienz,a  il  lor  Signore , 

Come  fènzja  JSfocchier  nane  tra  l’onde . 
L’odiata  T hebe  dall e  fitte  porte , 

V fa  farmi  matrigna,  vfa  produrre 
Infami  moftri,e federate  menti  ? 

P rim a  il  Sol  volgerà  l’aurato  carro 
V"  er  l’oriente  riportando  il  giorno  j 
Et  loco  cangi  erari la  terra ,  e  l  foco. 

Che  mai fi  volga,  o  cangi  ilmiodefire. 

Àia  che  piu  indugi?  Il  gran  voler  di  Gioue 
Co  fi  comanda :  e  già  le  Parche  irate 
V ibrano  il  ferro  per  troncar  gli  Itami. 
Dunque  non  piu  parole.  Il  grande  Egeo 
Qjìdl’hor  commojfo  e  da  rabbiofi  venti, 
JSfon  Uri  de fi,  ne  con  tal furia fiuote 
Fulmine,})  terremoto  l’alte  torri ; 

Come fìrider  vedrafii  il  Re  Adamante  5 
E firn  ter  fi  medefino, e  le fùe  membra 
Squarciare  infunato, come  jT oro: 

E  te  ne  manderò  l’ horror  e  al  Cielo . 

Io  faro  correr  quella  cafia  tutta 
Impetuofa  piu  che  l’ Acheronte , 

Pm  che  Lede,  e  Cocito  oficura ,  e  tetra 
Di  veneno,e  difiangue .  E  perche  il  Sole 
Ardente  preda  aìl’opremiefauore. 
Attenderò  che  alnouo  Albor  rojfeggi . 

E  in 


E  in  quefio  me^o  d’ Athamante,£f  d’ino 
Vere otero  abbruciando  iti  fiamme  licore . 
Poi -vedrà  Giano  quanta  habbia  poffanift 
La  figliuola  del  Cielo ,  e  della  Notte . 
athamante  Se  vero  e  quel,  che  ho  fpeffe  volte  vdito 
Di  Tino  dire  à  molti  huomini fàggi. 
Che  di  continuo  vnAuoltore  il  core 
Li  traffige  col  r olivo,  e  lo  dìuora 
Giu.  nell’inferno  là  doue  il  Sol  tace ; 

Io  fon  nomilo  Titio:  equefia  c afa 
E  nuouo  Inferno,  oue  vorace  cura 
Continuo  il  cor  mi  rode,  e  mai  non  quota. 
Et  come  à  quegli  à  nouo  fìratio  il  core 
Rinafie,  cofi  in  me  nona  memoria 
Degli  antichi  fallir  r mafie  all’alma: 

Cui  nulla  acquetali  mio  fubblime  flato, 
Oidio  mi  trono  .Io  Re  di  T  hebe,  io  padre 
Di  bella  fiirpe ,  io  del  grand’ Eolo  figlio 
Domatore  di  Borea,  e  di  V ulfurno , 

Da  quanti  affanni  circondato  fimo  ? 

Io  non  nìego  Jafiiai  la  prima  moglie 
Et  fàggia,e  cafiaper  nouella  fpofà 
No men cafia,& accorta .  Et sh ebbi d’effa 
Stirpe  bella  e  gentil:  ne  men  di  quefia 
Figli  belli  e  gentil  mi  chi aman  padre . 
Eirai  :  non  fu  l’error  di  fiufà  indegno  : 
Che  da  V ener  fui.  vinto ,  e  da  colui 
Che  vince  huomini  e.  Dei  nel  Cielo  anchora, 

C  V  lolat 


io 

Violai  la  fede  cafia  maritale , 
lo  noi  nego  :  &  le fue  diurne  leggi: 

Ala  quinci  anco  venir  mi  de  il  perdono  ? 
O  fiufit  almeno .  Io  fo  che  non  [i  deue 
Far  contrajìo  alla  legge  h  violenta , 

Se  non  fe  forfè  per  cagìon  d’imperi. 

Ed  io  riho  hauuto  il  bel  regno  di  T hebe 
I n  dote  dalla  mia  nouella  fiofà 
Ino  dell’Armonia  figlia  e  di  Cadmo: 

E  per  lei  fatto  fon  di  Citherea 
Nipote  :  inoltri  figli  pur  faranno 
N obd  fangue  di  Gioue  e  de  gli  Dei. 
Qjgal  altr’huom faggio  mai  fuggito  haureb 
T*  ai  pregi  e  tanti  ?  O  chi  potrà  dir  mai-  ( be 
Che  non  hauejfe  meco  errato  infime 1 
Io  n’ho  flagèlli  e  cure  :  E  qual  mai fue 
Regno  ferina  flagelli  e  finz>a  cure  ? 

Aia  ecco  à punto  N ephele  fidegno  fa 
Che  fu  mia  prima  moglie. Io  m  apparecchio 
Agli  antichi  contrafii .  A  tutti  gli  altri 
Legge  fimi  fare  il  Re  del  fio  volere  ■ 
Fuor  che  alla  moglie  :à  cui  render  ragione 
D’ogni  ccfà  conmene  .Et  alla  moglie 
Solo  è  compagno  il  Re/T iranno  à  gli  altri , 
V diam  dunque  che  dice. 

Nephbìs.  Anchor  ncn  vuoi 

Riconcfer  marito  il  tuo  gran  fallo? 
athamamte  pi  qual fallo  riprendi  tu  Athamante? 

•vvui  v  ‘ J  $e fallo 


Ni  ih  e  t  ii  Se  fallo  non  e  quefìo ,  io  non  so  quale 
Con  ragione  appellar  fallo  fi  pojfa 


Athamante 


Chi  viue  al  mondo  anchor  conuien  che falli 
N  è  alcuno  e  fenica  menda  :  e  benpof’to 
Errar ,  che  mortai  huomo  ejfer  mi  trono. 
Ala  non  però  so  ricono fcer  doue 
Io  mi  fa  ne  E ipheo,  nè  Licaone. 
niphiu/  iuendo  la  legittima  tua  moglie 

A Itra  hauer  no  puoi  moglie  :  e  vuoila  legge 
Ch’dvn  tempo  ifìejfo  ejfer  non  puoi  di  due. 
Athamante  Ojiafi  fciolto  da  leggi  il  Re  non  fa . 
n  n  P  h  e  i  e.  N on farai  mai  ch’io  non  ti  fa  mogliera . 
Athamante  qjpiQ  negarti  anchor  d’ejfer  marito . 
n  e  p  h  E  i  e  A  me  di  nome  fi  marito . 

Athamante  Q^Uefta 

E  la  fila  cagion  de’ tuoi  lamenti. 
NtrH£L,'i'/  gwjta .  Ma  fi’l  Ciel  pietate  firba. 
Spero  che  non  riandrai  fin  za  ga figo . 
athamante  fiora  non  è  la  prima  volta,  ch’io 

V  eggio  e  cono  fico  in  cor  di  donna  quanto 
Ira  fa  acerbo  immedicabil  male. 
ne  p  h  *  i  e  .JSfon  e  quefio  il  primiero  e  ([empio  e  fede, 
Ch’ e  gran  follia  di  donna  hauer  credenza, 
Che’l  Juo  marito  l’ami,  e  c’huom  fi  troni 
V erfi  la  moglie  Jùa  fedele  e  giufio. 
a  r  H  ama  n  t  e  Di  che  ti  puoi  doler ì 
n  e  p  h  e  i  e  .J)i  che  lodarmi  ? 

Athamante  E U  hai  marito  Re. 

-,  c  ij  Moglie 


i  a 

N  e  p  h  e  l  e.  Mogk&fino  io , 

Se  pur  fin  moglie, vedoua, e  sbandita. 
athamante  Eù-da  te  ftejja  vai  mifiera  errando. 
n«»hih,T»  feipur  tu,che  me  da  te  di  fi  acci. 
athamante  Chiù  vieta  ilrefiar  co  figli  in  cafia ? 

E  con  è  fi  goder  quella felice 
Sorte,  eh  e. Idei  benigno  n  apparecchia? 
Nepheu.  Hor  qual  felice  fòrte, oue  rifialdi 
Altra  il  mio  .letto? 


Athamante 


Nefehi 


A  Donna  faggia,e  grane 
Non  conmene  penfier  di  quelle  co  fi. 

Se  in  te  fojfe  prudenza,'-,  oue  ti  duoli, 
Oue  tante  querele  al  vento fiargì, 

Ed  empi  il  del  di  lagrime  e  di  Stridi', 

E utta  riandresti  baldanz^oja  e  lieta 
Della  fortuna  tua, della  fortuna 
De  tuoifigliuoh,e  me  nhanrefti  eterna 
Grafia . 

.  Anchora  ti  credi, anchor a  ardifii 
Perfido  disperar, che  le  tue  frodi 
Refiino  occulte?  O  Nephele  infelice, 

A  che  piu  tardi  a  dimandar  mercede? 
lituo  marito  fama, e  non  ti  fi  ac  ci  a, 

E i  richiama  a  godere  il  proprio  letto, 

1  proprij  figli. E  u fii  tUjche fila 
Date sìejfa ten  vai mifiera  errando : 

E u  la  malignargli  è  il  pietofo,el  giufio . 
athamante  Nephele, fi  tu  vuoi  con  dritta  lance 

NE:.  r-  Libra- 


Librare  il  tutto, e  por  l'ir  a, e  lo  [degno, 

E  pagarti  del  dritto . 
n»ph*ìe£’  pur  ti  fogni 

Ch’io  mi  fia  cieca  e  forfennata  a  fatto  ; 

E  pretti  fede- alle  parole  tue. 

Mi  fera  me, come  altra  volta, quando 
Eh  aurei  creduto  a  mela  notte  il  Sole ? 
athamante  A  me  non  creder  nulla,  credi  almeno 
Alvero.  Me  tu  mai  del  cor  mvfcifit . 
n  e  p  h  e  x.  e.  altra  pur  ventri).  Se  non  t’hauefi 

Fatto  padre  de  figli  alti, e  leggiadri. 
Ragion  forfè  nhaurefiifo fcufa  cer  to. 
All’hor  credetti  ben, mifera, al  colmo 
EJfer  de  gli  amor  tuoi, fier  andò, folle, 
Ch’ ejìifoffer  tra  noi  pegni  di Amore. 
Rendimi  almeno  gl’infelici poi 
Fa  di  te, eh’ io  noi  vieto, i  tuoi  piaceri. 

Che  fi  mi  togli  nome  a  e  fife  r  moglie-, 
Almen  nonmeltorrai  dell’effer  madre: 
Et  fipriua  rimango  del  marito', 

Almen  non  re  fiero  priua  de  figli. 
athamaxte  C  e  di, N  ephele, alquanto  all’ira.  Afiolta, 
Non  vuo  negar, ne pojfo,che  altra  moglie 
Iom’habbia  prefìden  ti  nego, eh’ io 
T  ’ babbi  a  dame fi  ac  data, e  dal  mio  cor  e. 
I  tuoi  figli  mi fin  cari  egualmente, 

Cornea  te  (le  (fa:  e  quel  eh’ e fatto, tutto 
Fatto  e  per  loro  amore.  Il  patrio  affetto 
0  Pmte 


*4 


Può  te  cofe  maggiori  ancho  di  quefle. 

Per  lo  tuo  capo  giuro,  e  per  gli  Dei 
Nephele,  ch'io  non  prefi  Ino  per  altro 
Se  non ,  perche  venendomi  per  dote 
La  nobil  F hebe ,  tu  vede  fi  i  tuoi 
Figliuoli  Re  di  quefie  altere  mura , 

Come  anchor  gli  vedrai. 
n  e  p  h  n  i  b.  Bella  mi  pare 

La  fcufa  tua  :  ma  a  me  punto  non  piace . 
athamante  Pero  ti  prego,  fe  à  me  inuidij  il  Regno , 
Noll’inuidiare  a' tuoi  figliuoli  almeno  j 
Che  nulla  han  colpa  dell'error  paterno . 
nephele.  Rendimi  i  cari  miei  figli,  ti  prego  ; 

Et  fa  dì  quefta  sfortunata  T*  erra 
Re  gli  altri  figli  tuoi j  che  come  fi:  e  fi 
Della  flirpe  di  Cadmo, e  ben  ragione, 
Ch' e  fi  habbiano  diFhebe  anco  lo  fiettro. 
Athamante  Ira  e  dolor  ti  toglie  il  buon  difior  fi 
JSTephele  lEfi  faran  Judditi  e  firuì 
A  Phriffo  tuo  figliuoli  sì  perche  fino 
D’età  molto  minor  :  sì  perche  in  tanto 
Egli  Jàrà  per  acquiftarfi  tutto 
Delpopolo  ilfauor  :chelor  malgrado 
Remerà  in  feggiofo  come  Re  di  ‘Fhebe j 
Ouer  come  legittimo  tutore 
Defuoì  fratelli. 

Et  cofifia  in  fùa  man,  quando  non  fia 
Pazfio , far  fine  Re  con  poco  affanno . 

Oime, 


h  e  p  h  e  l  e.  O  'wieju  penfi far  *T tranne  Phriffo  ? 
athamakte  Son  temuti, e  inonorati  anco  i  ‘Tiranni  ? 
n  e  p  h  b  i  e.  Rendimi  i  figli  miei  :  goditi  in  pace 

Il  Regno  tuo  :  fi  ampi  i  miei  figli  il  Cielo 
Da  cotefle  grandezze  \oue  tu  fii 
Pien  d' infinite  cure,  circondato 
Da  infiniti  fi  fretti  e  gelofie. 
adamante  Chiunque  il  ben  non  vuole, habbiafi  il  male. 
Donna,  tu  abufi  la  clementia  mia. 

Da  hoggi  in  pot,fe  ami  la  propria  vita 
Fa  che  quella  Citta  più  non  ti  veggìa . 
Altr mente  fiaprai,con  tuo  gran  danno , 
Quanto  l’ira  del  Re  più  vaglia  affai, 
Che  la  rabbia  di  Donna  infuriata .  . 

‘T roppo  th aggio  fijferta . 
n  e  p  h  «  l  «.  Pi  or  di  ragione 

Mi  manca  il  Re?  Non  ti  dimando  nulla 
Del  tuo  \ fammi  ragion  5  dammi  i  miei  figli . 
athamante  Miei  fino  i figli  di  ragione  :  e  ingiuria 
Nulla  ù  viene  a  dir  che  gli  voglio: 

Ne  ti  sperar  d'hauergli  ,fe  cofiumi 
No  cangi.  Hor  vane:  e  fa  che’ l  mio  decreto 
Offerui  :  ne  fperar  ch'io  più  ti  deggia 
V  dire  :  E  fa  che’l  primo  Sol  dimane 
Non  ti  riueggja  dentro  a  quefie  mura . 
n  e  p  h  e  i  e,  che  lafia  ?  £’  fi  ri}  gito  il  crudo 

Più  d'ogm  ‘Tigre  :  e  me  infelice  e  fola, 
Vedoua  del  marito,  orba  de' figli, 

Da  fi 


Da  fi  lunge  di  [caccia  :  &  mi  difirezfia, 
Come  adultera  fofii,  o  traditrice 
Perfida  del  [no  letto .  Hor  che  debb’io 
Mifiera  piu  fiorar  ?  V edi  ta  Giano 
Con  occhio  dritto  quefle  cofe?  E  doue, 

E  in  che  peccato  ho  io  ?  T* roppo  t'amai  > 
lo'lconfeffo  .Se fallo  e  l'amar  troppo  > 
D'alto  ga  f  igo  fu  degno  il  mio  fallo. 

Di  che  dunque  mi  dolgo?  O  Sole,  o  Sole , 
O  gmfio  Sole ;  a  che  piu  tardi?  il  foco 
Il  foco  gjufio  de'  tuoi  raggi  ardenti 
Prenda  di  me  vendetta  ,edel  mio  errore ; 
E  in  cener  mi  rifioluifoin  leggier  vento. 
Donne  ;  s  alcuna  ve  (  ch'io fb  ben  certo 
Che  ve  nha  molte)  cui  rifialdi  il  core 
Fiamma  ardente  d' amor  per  lofùo  fiofiì 
Da  me  prendete  ejfempio ,  &  imparate 
Di  temprare  il  defio  ;  fi  che  bel  foco 
Vi  fcaldifiima  fiamma  ria  non  v’arda: 
Che  pofcia  in  van  fi  chiede  aiuto,  e  poi 
Donna  fi  pente,  e fi  lamenta  in  vano . 

CHORO. 

Cadmo  cercando  in  van  la  fùa  fior  ella, 
Che  negli  ardenti  lumi  del  bel  volto 
aiccefò  d' amero  fa  alta  facella. 

Il  figlimi  di  Saturno  li  hauea  tolto  : 

Dopo 


Dopo  errar  lugo  in  quefta  parie  e  n  quella 
Da  bei campiDircei  benigno  accolto 
Diuenne,poi  ch’eflinfè  vn  rio  Serpente , 
Nuouo feminator  di  noua  gente. 

La  qual  non  prima  nata  della  F erra  ; 
JSlouello  Alofro,d’ arme  intorno  cinta , 
Sorfe  a  queffaure,che  di  nono  d  terra 
Dal fuo  proprio  valor  ricadde  efinta: 

Et  di  fe  flejfa  in  fanguinofa  guerra 
.  Fu  in  pie  dola  bora  e  vincitrice  e  vinta ; 
LVhfera, e  intefe  che  in  Juo  danno  puote 
Il  ferro  piu  che  le  Fhenicie  note . 
AUhorfe  nebbia  cieca  agli  occhi  noflri, 

O  congiura  di  Cieli  a  noi  contrari 
Non  tolje  il  lume, quegli  auguri  e  moftri 
Ben  fur  del  fato  nofìro  aperti  e  chiari. ; 
Chejfer  pofeia  douean  di  F hebe  i  chiofìri 
Larghi  del f angue,  e  delle  biade  auari: 
E  che  in  vece  douean  d’herbe  e  di  frutti , 
Nafcer  di  quella  vccifìoni  e  lutti . 
Qjuel  che  fa  per  feguirne  in  altra  etade 
Non  so:  ma  veggio  ben  la  fòrte  i  flejfa 
Che  per  impone  r  ir  quefte  contrade, 

Et  bagnarle  di  fdngue  anchor  non  ceffa: 
Arfe  ne’  prati  fon  l’herbeje  biade 
Ne  1  can.  ipi,  e  giace  languida  e  deprejja 
Sotto  loppio  la  vite:e  nulla  anchor  a 
Giona  Bacco  pregar, Cerere, ò  Flora. 

D  Fu 


fB 

11“ u  Gìoue  tu,  che  l’vniuerfi  reggi, 

Dalla  potente  tua  deftra  creato  » 

E  ad  vn  filcenoìl  del  volgi,  e  correggi 
A  vn  .  cenno  fil  la  prouidenzji  el  fato: 
Da  tuoi  ftellanti /empitemi  feggi 
Guarda  pietofi, prego, il noflro  flato: 
Et fieno  lunge  ira , furor  e,  e  morte. 
Dalla  Citta,  dal  Re,  da  quefia  Corte. 


C  h  o 


IVH-co  la  Regina, 

Che  me  fi  a  e  lagrimofà 
E  fi:  e  di  cafa.  O  Gioue 
Rendi  vanì  gli  auguri 
Di  tai  lagrime  e  pianti. 
imo  Regina  jp adr  e  Cadmo  mi  fu,  madre  la  figlia 
Di  V ener e ,e  di  Marte.  Alle  paterne 
Nozfle  furon  gli  Dei  tutti  prefinti , 

Che  celebrate  fur  liete  e  fefio fi . 

Ma  che }  lajfa ,  mi  valfe  a  quefia  cafa 
La  fefia  delle  nozXeì  Eche’l  mio  J, angue 
V enga  da  gli  alti  Dei?  Che  l padre  mio 
V eduto  habbìa  dì  fi  leggiadra  flirpe  ? 
Sei  padre  ifkejfi  mio,  l'ifiejfa  madre 
Lunge  dalla  lor  cafa  errando  vanno , 
Padri  infelici  d'infelici  figli. 

Di  tre  firelle  mìe  fimele  giacque 

Dal 


Val  fulmine  di  Gìoue  in  cener  voltai 
Et  prima  di  lei,  vide  Autonoe  morto 
Il  pio  figlio  Atteone,  e  lacerato 
Mifiramente  da  firn  proprij  cani  : 

La  terz,a  Agaue  vccife  il  proprio  figlio 
Con  le  fine  mani  :  e  no  fu  ingiù  fi  a  b  cruda. 
Ma  da  gli  Dei  commojfa  : e  pur  voleffe 
Il  del,  che  le  mi  firie  della  noflra 
Cafa  hauejfer  qui  fine.  Ah  eh’ io’ l  defio. 
Et  defilarlo  debbo  :  ma  fp  erario 
Non  ofi già  ì  che  nuoui  auguri  e  Urani 
Sogni ,  mi  fera  me,  con  nuoue  larue  3 
Et  con  nuoui  fpauenti,  e  giorno  e  notte 
Mi  dano  ajfalto:  e  piaccia  al  del  che  in  va- 
cuo.  Regina, à  voi  no  fi pub  dir, che  manchi  ( no. 

Senno  e  valor  :  che  di  sì  chiara  flirpe, 

Et  di  fangue  diuin  nata,  e  crefciuta 
Fra  grandezze  reali,  alter  amente 
Mofira  il  Cielo  tener  cura  di  voi  : 

Et  pero  non  douete  affanno  b  tema 
Nel  bello  animo  vofiro  indur  feroce  : 

Ne  co  E 'effe mpio  dell’ altrui  fuenture 
Far  legge  à  voi  mede  fina .  I  fogni  fino 
Ombre  vane  e  fallaci  delle  cure 
Che  opprimon  l’alma,  le  fortune,  b’I  corpo: 
E  col  fanno  fin  van  d’effetto  vuote. 

Come  venner  col fionno  infieme  a  Noi, 
i  »  » .  Ahimè,  che  dal fipclcro  del  nipote 

D  ij  Pentheo 


zo 

Pentheo, vdito  ho  chiamarmi  alcuna  volta, , 
E  dir  con  voci  manifeile.  ò  Xia 
Che  tardi?  che  non  vieni  co'  tuoi  figli 
A  prom  e  fi  ripa  fi? 
c  h  o.  O  mia  Signora , 

Qjjella  voce  di  certo  riprendea 
La  follecita  tema  e  vana  vofirai 
Come  volejfe  dir  che  non  doueui 
EJfer  tanto  ajfannofd,ma  quetare 
L'animo  voììro  :  e  pojfedere  in  pace 
Cd  voflri  figli  il  bel  Regno  E hebano . 
ino.  Ahi  ,  che  m’ha  dichiarato  il  forno  il  tutto  : 

Perche  pareami  fopra  vn  defirier  bianco 
A  gran  cor  fi  con  Pentheo  in  compagnia 
Gir  co  miei  figli  in  parti  afidi  lontane  : 
c  «  o.  Direi  che  l  Delìrier  bianco  e  fol  la  vita , 

Come  quel  della  morte  e  tutto  ofiuro , 
Che  àvofiri figli/  d  voi  prometta  il  Cielo 
Lnga  nel  rT heban  Regno  apprejfo  al  ricco 
Sepolcro, che  di  Pentheo  il  corpo  chiude. 
ino.  V  oglia  il  Ciel  ch’io  m  inganni  :  e  tu  non  fia 

Fai  fi  Propheta  :  e’ I  mio  penfier  s’acqueti. 
Ala  come  pub  quetarfi  il  mio  penfiero 
Pìen  di  mille  fiFpetti  e  gelofie, 

Che  d’ognintorno  mi flagellan  tutta? 

Me  proueder  vi  puote  altro  che  morte. 
c  h  o.  Dite  Regina  :  e  forfè  d  quefio  anchcra 
Haurd  rimedio. 

In  cafd 


Ino. 


ai 


C  h  o. 

Ino. 
C  h  o. 
Ino. 
C  h  o. 
Ino. 
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In  cafa,  i  miei  nemici 
M' empiono  tutta  di  paure . 

Qjtali? 

E  Phrijfi,  Et  elle  d‘ Ath amante  figli . 

Hor  qual  fi [petto  può  venir  da  loro  I 
Del  Regno . 

Il  vofiro  Regno  a' voli  ri  viene. 

Chi  lor  far  a  ragion,  quando  gli  fojfe 
Il  padre  tolto,contra  la  pojfanxja , 

E  l fauore  che  haurà  Phriffi ,  maggiore 
E  di forzjd  e  d’ et atei 
Il  popol  tutto, 

Che’lbud fème  di  Cadmo  haurà  piu  fimpre 
E'ogn  altro  in  rìuerenXa . 

Chi  mai  poje 

Fede  nell’ H idra  d’infiniti  capii 
Il  popol  non  fi  regge  con  ragione. 

Sempre  è  di  nouità  bramo  fi,  e  fempre 
Gode  d’ejfer  diuìfi  in  varie  voci . 

E  come  ondojò  mar  contìnuo  flutto 
Sente  :  e  infialile  ognhor  piu  fero  il  lito 
Hor  muggendo  per  cote, hor  torna  ad  alto j 
Eie  fa  dentro  far  fermo  d  Juoi  confini. 
Anzj,  ò  Regina,  come  il  mare  e  fempre 
Ondo  fi  all’ hor,  che  da  contrari  venti 
E  combattuto,  e  mai  non  fi  r acheta. 

Se  non  s 'acheta  latempefla  auuerfa', 

E  fluttua  per  defio  fot  di  ripofi  : 

Cefi 
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Cho. 


Ino. 


il 


Co  fi  r< vedrete  il  popolo  turbar  fi, 

Qjjando  alla  fila  quiete  altri  s  opponga ; 
E  contra  il  fuo  de  fio,  che  fempre  dem 
Appagarfi  del  giu  fio . 

Ahimè  che’l  giufio 

Non  troua  loco  apprejfo  al popol  mai. 
Eglìe  impofiibil  cofd  che  fra  tanti 
Nonvhabbia  alcun  della  Giufiitia  vago: 
E  queft’vn  bafia  :  quando  voglìa(e  debbe 
Volere)  d  pale  far  d’Ajìrea  la  faccia. 

La  qual  chi  mira  filo  ejfer  non  puote 
Che  dell’ amor  di  lei  tutto  non  arda. 

Ni  Lucifero  ,all’hor  ch'egli  apre  il  giorno 
Ne  He  fiero  in  fu  la  fera  e  s)  lucente i 
Come  gli  occhi  di  lei  lucenti  fino. 

Qjjefia  sformai  configli  Inumani  àvn filo 
Cenno ,  e  piu  dolce  delle  Grafie  ride. 
Tarla  piu  dolce  delle  Mafie  ifi  effe  : 

E  fempre  ìnuitta  vince,  e  mai  non  ce  de. 
j T emer  dunque,  o  Regina,  non  deuete, 
Ch’Ella  d  tepo  per  V oi  no  prenda  l’arme. 
Cofiei,  che  narri  e  fol  cofa  diurna. 

Non  vfa  d  far  veder  fi  in  terra  mai: 

E  più  fora  per  me  fecura  fòrte 
Che  mi  togli  effe  il  Cielda  gli  occhi  Phriffo 
Et  He  II  e  infime .  All’hor  farei  ben  certa 
Che  nudi altra  ventura  in  terra  eguale 
Fora  alla  mìa  :  ne  fimo  affanno  il  core 

Mi  finn- 
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Mi  brinderebbe . 

Oime  Regina ,  tanto 
V i  fono  in  ira  i  Giouinettì  adunque  ? 

E  fi  hanno  in  odio  me: ne  patir  panno 
Che  marni  il  padre  lor  come  fe  beffo'. 
Ne  m  appellano  mai  con  altro  nome 
Che  coll’ odiato  nome  di  matrigna . 

Io  Regina  non  fino,  Ino  non  fono, 

ISfon  fon  figlia  di  cadmo,  e  di  Armonìa 
N on  nipote  di  V enere  e  di  Marte 
Non  del  Re  moglie, non  fon  madre  loro: 
Matrigna  fin,  matrigna. 

Ma  donde  'viene  il  Sacerdote,  e  feco 
(fucila  turba  ch’io  veggio ?  O  Gioue  padre, 
Tergi  fòccorfi  alle  miferie  nofire  : 
Qualche  gramale  hoggi fia  nato  in  T* hebe  > 
Non  e  fèns^a  cagion  quefia  venuta . 

Io  vuo  entrare ,  &  al  Re  darne  l’auifi . 
Duro  e  grauofi  è  fimpre  l’hauer  cura 
Delle  co  fi  del  publico,  &  all’ bora 
Tìu  quando  la  Cittade  opprejfa  viene 
Oda  guerra  ò  da  pelle  ouer  da  fame: 

ST re  mofiri  crudi,  anzj  tre  forme  borre  de 
D  'vn  Mofiro  fi!,  di  cui  gli  o fi  uri  Abifii 
Nonhan  pmhorreda forma  ne  piu  cruda. 
Ter  che  chi  dice  guerra  infime  dice 
E  pefie  e  fame  :  e  non  fu  guerra  mai 
Se /fia  faccia  di  fame  ne  di  pelle. 

Sannoio 
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Sannoio  le  Città, che  intorno  etnie 
Da  nemica  hofie,veggiono  mancarfi 
Le  vettouaglie  :  e  i  difenfiri  affretti 
Da  fiXfi  e  ffrani  cibi, in  mille  morbi 
Cader  priui  d’aiuto  e  di  conforto. 

Della  pefie  la  faccia  non  e  meno 
Spauentofà,e  terribile.  /  corrotti 
Cibi  dall’ aria  infetta  entro  al  tuo  corpo 
Sono  tanti  colte  Ili, incontra  a  cui 
Schermo  non  ha  valor  ne  mente  humana. 
Cadon  de’ frati  nel  coietto  i  frati 
De  mariti  le  mogli, e  de  figliuoli 
I  pietofi  parenti, a  cui  d’aiuto 
In  vece  è  filo  il  disperato  pianto. 

O  pur  da  quella  cofi  infame  faccia 
Sbigottito  ogni  amor  fi  fugge ogni 
Piotate, ogni  giufiitia:^  m  fi  ffejfo 
Sen%a  curare  altrui  fol  mira  ognuno. 
Della  Peste  non  e, ne  della  guerra 
Minor  la  fame,  perche  doue  il  pane 
Manchi, come  potrà  il  mifiro  padre 
Nutrir  l’ afflitta  e  fianca  famiglinola? 
Donde  haurà  da  poterle  vn  fol  conforto 
Dar  d’vna  breue  cena  ?  O  chi  la  fiampa 
Che  non  cada  à fuoi  pie  da  fame  affretta 
Laguendo?  Et  qual  piu  cruda  e  ferafirage 
Di  queffa  fe  giamai  nemica  fi) a  da? 
QjialP effe  e pari  a  queffa  irata  e  fiolfia? 

Qjgeffa, 


Qjtetta,  questa  Citta  lo  pronai  idi  veggio: 
E  le  mifere  strida  odo ,  e  le  voci 
Delle  genti  mefihine  :  e  riho  piotate 
E  doglia  infime’,  rie  trouar  fò  via 
Da  quotare  o  leuar  tanti  rumori . 

Ver  tutto  quejìo  giorno  e  di  jperarifa 
Va fcmto  fior  con  promeffe  hor  co  lufinghey 
E  talhor  con  minacele  il  popol  tutto  ; 

Che  importuno  e  fuperbo  dalla  fame 
Spinto  come  in  me  fa  la  copia  ifieffa. 

Che  dal  corno  Amalthea  vèr  fa  nel  modo'. 
Am  e  folo  f  volge 3  e  in  me  rimira  : 

Ne  ofà  alcuno  al  Re  farne  parola . 
Ond’io  qui  volgo  a  ragionarne  feco 

I  pafi:  e  voglia  Dio  che  giunga  a  tempo. 
Ditene ,  doue  e  il  Re  ? 

Ecco  ch’egli  efee fuor. 

athamakte  Che  vha  di  nuouo 
Nella  Cittade  ? 

sacerdote.  E  già  condotta  al  verde 

Del  vitto',  e  ve  riha  anhor  per  pochi  giorni 
Partendo  il  farro  à  numeri  à  mifure 
-  Come  fi  furile  :  e  nulla  piu  fi  troua 

Grano  de  gli  altri  Cereali  doni . 

Onde  me  nato  dubbio  nella  mente 
Che  oue  nfappia  ciò  palefi  e  chiaro 

II  popolo  minuto ,  disfiorato 
Non  faccia  nomiate. 

E  Forfè 


C  H  0. 
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athamante  porf  anchora 

Con  fuo  gran  danno . 

Sacerdote.  Q  miQ  Signore  ,V  01 

Non  facete  qual  bejìta  è  il  popol,  quando 
La  fame  il  caccia.  Nelle  graffe  mandre 
T*  al  non  e  fuor  di  fèlua  irato  lupo. 

E  tanto  più  che  alcuna  ofcura  fama 
V ola  per  la  Città ,  che  à  Voi  non  fa 
Signore  afìofò  qual  fujfe  quell1  empio 
Che  col  maligno  fa  fino  e  veneno 
Arfe  e  dif ruffe  Cerer  per  li  campii 
Donde  que fa  gran  fame  à  T* hebe  è  nata. 
Et  perche forfè  ve  congiunto  e  caro , 
Palefar  noi  vogliate  per  non  dare 
Al Jùo  gran  fallo  debito  c a  figo. 
athamante  lo  ti  rifondo ,  0  Sacerdote, eh' io 

Per  lo  popolo  mio  la  notte  el  giorno 
Vigilo  e  fido  :  e  dentro  alla  memoria 
Serbo, come  in  vn  marmo  Jmprejfa  e fritta 
La  legge, oue  il  Re  Ha  legato  e  H retto, 
lo  non  lafio  da  parte  alcuna  cofa 
Che  fa  à  fidditì  no  fri  vtile  honefa. 

Ho  chietfo  aiuto  alle  Città  vicine, 
fii  fon  raccommandato  alle  lontane , 
Ho  procacciato  à  mio  poter  quant’oro 
Non  pornan  due  ci  E  hebe  infeme  mai. 
La  Corona  e  lo  Scettro  in  pegno  ho  dato  , 
Ho  richiefo  il  mio  padre ,  i  miei  fratelli, 

0  uanto 
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Quato  F  E  geo, quato  il  mar  d’ Adria  bagna. 
Promejfo  ho  premi  e  immusitati  d  tutù 
Che  larghi  ne  faran  d’opre  e  di  fatti  j 
In  che  dunque  dì  me  puote  dolerfi ? 

Ch’io  non  mauanTf  al  debito  cafiigo 
Sopra  lo  federato  che  ha  commeffo 
Si  graue  fallo  entro  alle  noftre  biade  ? 

F eftimon  mi  fa  Gioue:  e  nel  mio  capo 
Cada  l’ borrendo  fuo  fulmine  irato  , 

Se  ni  e  pale  fi  ti  perfido  fi  mai 

Quando  il  rifappia  andrà  del  fallo  altero. 
Io  quanto  e  flato  in  me  d’induflriae  cura 
F utto  riho  fpefitrie  rimane  indietro 
Cofà  che  gioui:  e  infino  al  Dodoneo 
Oracolo  ho  mandato  Adeffaggiero , 

Che  hogginon  può  tardar  del  fuo  ritorno. 
Et  fi’l  popolo  irato  e  fero  Lupo 
Spinto  da  famedi  Re  non  fa  vn  Agnello, 
Ada  vn  atroce  Leon  da  ingiuria  punto . 
Et  fi  potrà  “veder  come  pe fante 
Sìa  la  defìra  del  Re  d’alto  caggendo. 
Sacudoti.  Oue  al  popolo, ò  Re,  non  fi  proueggia 
Per  leuarli  dattorno  quello  ajfedio. 

Che  li  ha  pò  fio  la  fame,  off  ai  pefànte 
La  defira,anXimortal pur  troppo  e  il  colpo. 
Ne  d’altra  faccia  di  Leone  atroce 
Fa  dì  militerò.  Il  volto  della  fame 
E  l’ifteffo  e  piu  borrendo  della  morte. 

E  ij  Non 


Non  crediate  3  Signor  3  che  ne  rigore 
Ne  afprezRa  alcuna  mai  debbia  tenerui 
Più  che  manfùetudine  e  dolcezza 
Caro  a  fu  àditi  vofri .  E  più  il  De f riero 
Domano  i  vezfi  >  e'I fanno  ob  e  di  ente. 
Che  la  sferza  e  lo  fiorone. 

Perche  punto  e  percoffo  il  generofò 
S b>re7fa  ilmorfo  e  la  briglia :e freme :e  al  Cie 
S’ alfa,  e  l’aer  dintorno  empie  d'arena.  ( lo 
Ma  Je  con  lieue  mano  il  collo  e'I  dorfò 
Si  va  premendo,  offre  fè  fleffò  al  freno , 
Prende  placido  il  pefò 3  e  più  veloce 
Che  turbo  o  f  rale  fi  raggira  e  corre , 

Al  voler  del  Signore  vbidiente. 

»  A  Buoni  buono  e  il  Re,  duro  a  maligni', 
A  fùggetù  perdona ,  e  gli  ofinati 
Corregge  :  e  la  cagion  che'l  Re  fa  buono 
Sono  i  Judditì  buoni.  Non  pub  il  mele 
Effere  amaro  mai  fe'l  guflo  e  dritto . 

Il  Re  al  popolo  fuo  e  come  vn  Dio  ; 
Perche  fono  da  Dio  gl’Imperij  e  i  Regni , 
Ed  Ei  cura  ne  tiene.  Hor  s'Ei  corregge 
Hor  con  freno  hor  con  verga  il  popol fio 9 
Non  e  perciò  men  buono  :  perche  Dio 
V fi  far  quefo  co'  mortali  anchora. 

™-Et  pur  loro  prone  de  ancho  del  vitto: 

Fa  la  terra  produrre  arbori  e  frutti: 
Fauer  pione  dal  Sole  e  dalle  Stelle: 

t  r-  /• 
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Et  gli  tiene  da  figli  e  non  da  firui. 
athamakte Nulla  e  mennoflro  fiudio.E  molto  inajfi 
Non  andrà  che  ti  fiatale  fi  il  tutto. 

Ecco  che  à  tempo  il  Mejfaggier  ritorna 
Dall’ Oraeoi  di  Gioue.Ei  farà  fede 
Del  tutto.  Dinne  homai  quel  che  ri apporti 
O  Mejfaggier  :  perche  cofi  turbato  ? 
Perche  sì  sbigottito  nella  faccia  ? 

Parla  ammofamente. 
messo.  Oime  dcbb’ìo  ? 
athamante  Che  dubbi ?  parla. 
messo.  Date  loco  almeno 

A  quelii:  e  vdite  fil  tanti  fi  greti. 
Athamante  Gicue  il  commanda  forfè  ? 
messo.  Nò  Signore . 

Athamante  Che  tardi  hot  duque  ?  apri  rivoler  delDio? 

Et  fa  pale  fi  homai  le  fiacre  voci. 
messo.  0ffr0  }  tanto  ne  gotto ,  e  non  altrui. 

athamante  ££  l0  qj0gfo0  cofior  prefinti  anchora  : 

Pie  tu  opporrai  più  fiufi  al  voler  mio 
Se  ami  di  non  prouar  co  tuo  gran  danno 
Qjjanto  fi  a  graue  fallo  ejfier  ritrofi 
Al  voler  del fio  Re,  del  Signor  fio. 

•  Donde  hauranno  principio  le  parole 
A  nouella  sì  fera  ? 

Sacerdote.^  cp£  p^r  tieni 

E  animo  del  tuo  Re  fofyefi  tanto  ? 

I di  dirò , fi ,  mìo  Re ,  cofi  t’aggrada  : 

Ma 


Messo 


Mess 
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Ma  chieggtoin  tefiìmonio  il  Cielo, e  Ciotte 
Che  mio  mal  grado  il  dico  .Poi  che giunfi 
A  Dodona  ,  ojfierfi  i  facri  ine  enfi 

Et  le  'vittime  fiacre  a  i  primi  altari , 
Dopo  i  filenni  prìeghi,il  Faggio  tutto 
Si  ficojfe,  e  dalla  cima  al  piè  fi fece 
Di  fitdor  molle. 

athamante  q  merauiglia  grande, 

m  s  s  t  o .  Eoficia  fitto  a  miei  piè  tremo  la  terìra 
E  diè  muggiti  l'antro  afiofi  hor  rendi, 

sacerdote,  cfje  diceua  il  Sacerdote  a  quello? 

Messo.//7’  eduto  haurefle  impallidire  i  volti 

D'ognuno,  e  flarfi come  immobìl pietra 
Semema  vn  batter  di  ciglia  o  volger  d'occhi: 
Poi  figuì  dopo  vn  lampeggiar  dal  Cielo 
V n  tonar  dalle  nubi,  vn  fremer  d'aria , 
Cader  di  nembi, di  tempere,  e  d'acque, 
Che  fimil  mai  non  fi  ricorda  al  mondo: 
E  fu  chi  dubito  non  fitjfe  allhora 
V n  nono  fecol  di  Deucalione , 

Athamante  Jljfe  GlOUe? 

Messo,  filtri  per  me  vel  dica, 

Cui  duro  core ,  e  adamantino  petto 
Armi  di  ghiaccio  l'alma . 

Athamante  T* u  m'vccidi. 

Messo.  JSl OU  IO,  V 01  GÌOUC  VCCldc  . 

Sacerdote.  Ahi  tu  ne  tieni 
Soffre  fi  troppo. 

Api 
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messo.  Affai  per  me  se  detto : 

Non  chiedete  piu  oltre  ,fe  non  flètè 
D  'animo  crudo  pm  che  alpestre  fera. 
ath amante  Quanto  pm  di  fcemar  tenti  la  'voglia , 
Pm  me  l’accrefi  di  fapere  il  tutto . 
m  esso.  Vaivi  dorrete  poi  d’hauerlo  intefò. 
athamante  Chiede  forfè  il  mio  capo  il  padre  Gioite? 
messo.  7V<?  Signor  mio . 
athamante  Velia  Regina  forfè? 

Messo.  Ne  quello  anchor . 
athamante  Che  tardi?  aprine  il  tutto: 

Perche  vbidire  a  Dio  fomma  e  pìetate  : 
E  giu  fio  e  ben  che’l  Reo  paghi  la  pena 
Del  fùo  fallir  e.  Et  la  Pietade  vuole 
Che  tenga  il  regno  fuo  Giu  fini  a  anchor  a. 
sacerdote .  Perche  t’afciughi ,  e  ti  ricoprigli  occhi? 
Parla. 

m  *  $  s  o .  Dal  Faggio  poi  che  tra  le  fronde 

Per  coffe  i  rami  hor  fu  hor  giu  piu  volte 
La  Colomba  volando,  vna  vran  voce 
M’introno  nell' orecchie  in  quefii  accenti . 
Tofto  che  farai  giunto ,o  MeJfo,à  <Thebe , 
Offrirà  i  primi  figli  al  Sacrificio 
Athamante,  e  la  man  nella  fua  fiirpe 
‘Tingerà, e  ‘Thèbe  spegnerà  la  fame. 
Athamante  Lajf),  che  odo?  Hor  Cofl  Vago  è  GlOUC 

Del  fangue  mio  ?  tanto  me  il  del  nemico  ? 
<T anta  in  alme  celefii  ira  fi  troua  ? 

'  .  -  v  Mifero 
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Adi  fero  me,  qual fia  'rimedio  o  quale 
Configlio  hor  più  che  in  tato  malmigìoui  ? 
Deh  fe  pietate  il  cor  vi  tocca  o  amore 
Del  voìlro  Re ,  de  gli  Innocenti  figli 
V ogliamcijocr  n  e  bifigno,hora  vogliamci 
ad  nuoui  fdcrifici,  d  nuoui  prieghi 
Ver  placare  il  voler  di  Gioue,  e  l fato. 
sacerdote.  Immutabile  e  il  Ciel  ne  fuoi  Decreti : 
Oue  eis’e  compiaciuto  . 

Athamante  Ahi,  meda  fbada 


Che  lor  forra  la  vita ,  d  vn  colpo  ìfieffo 
A  me  torrd  il  goder  laure  vitali. 
Sacerdote.  Sol  del publico  ben  de  tener  cura 
Il  Re,poJlo  in  oblio  l’vtil priuato . 

Athamante  Son  Padre  : 

Sacerd o  t e.  Siete  Re  più  affai  che  padre. 

Athamante  Et  fin  parte  di  me  quelli  miei  figli. 
Sacerdo  t  e.  Del  Re  lor  capo  i  popoli  fin  membra. 
c  h  o.  Giulio  ed  empoeil  parlar  del  Sacerdote, 
E  dubbìofd  intra  due  l’alma  mi  tiene  ; 
Che  oue  il  riprende  l’vn  l’altro  lo  fiufd . 
sacerdote.  Afe  finz,a  le  fue membra  il  capo  viue : 

Et  s’hoggi  i  vofiri  figli  non  fi  danno 
Ver  la  falut e  vniuerfal  di  Ehebe: 
Secondo  l’alto  oracolo  di  Gioue  : 

Dubito ,  Re ,  non  Voi  veggiate  tutta 
La  Citta  fittofipra.  Eie  il  palazfio 
A Ve  la  Rocca  di  Cadmo  ifieffa  pojfa 

Render 


Render  fé  curo  voi  dalle  loro  arme. 
athamante  2\f0/ 2  }  Re  chi  il  voler  del  vulgo  fegue. 
sacerdote. J on  }  //  ^voler  del  vulgo ,  ma  di  Gioue . 
athamante  Forz^a  non  fide  fare  al Jùo  Signore. 
sacerdote  .gel fate  per  amor  la  forila  ceffà.  ì  . 
athamante  La  fama  dirà  poi ,  che  fui  pur  vinto  r  -»V 
Sacerdote.  Ft  leggiera  farà  bugiarda  e  vana . 
athamante  O  bugiarda, o  verace  à  molti  nuoce. 
Sacerdote.  Ella  nuocer  non  fuole  a  buoni  mai. 
ath  aman  te  L'animo  mio  non  può  /offrir  di  farlo  . 
sacerdote .// pQpolfoffrirà  di  farlo  :  e  prende 
Farmi  nemiche  già  contra  di  voi. 
athamante  ge  rvengon  contra  me  nemici  armati , 

Che  fan  gli  amici  miei? 

Sacerdote. <J' Uf[i  fnQ 

Nemici,  oue  da  fame  opprefi  vanno. 

Et  fe  alcuno  pur  v’ha ,  che  vi  fa  buono 
Amico,  oue  riuolto  incontra  Voi 
Il  ferro  veggia ,  con  l’ejfempio  vofiro 
Et  faggio  e  cauto  diuerrà  à  fe  fleffo. 

Ne  in  fe  riceuerà  l’altrui  periglio: 

Et  del fio  aiuto  invan  bifìgno  haurete. 
Athamante  Fi  farà  ingiufo,  &  alle  finte  leggi 
D eli' àmìcitia  farà  torto  efpreffo. 
otz.  Affai  vi  farà  amico, affai  fa  giuflo, 

S  Egli  haurà  nel  fuo  cor  di  voi  pietatei 
Sperando  in  tal pietate  apparer  buono. 
V  e  de  He  mai  Signor  e, in  meTo’l  mare 

F  Nane 


Athamante 

il 

Sacerdote. 

Athamante 


Sacerdote. 

Messo. 


/ 


Natte  mojfa  da  venti,  e  da  tempere 
Combattuta ,  e  dall' onde  irate  e  forti 
Lungi  recinta  dal  bramato  porto  j 
Et  voi  di  lei  tutto  pietojo  in  terra , 

Aia  ben  lieto  e  fecur  d’ejferne  lunge? 

Eie  piu  ne  meno  e  l'vn  coll'altro  amico  : 
Non  curate ,  Signor  farne  laproua. 
Mifero  me  dal  tuo  parlar  fin  vinto. 

Che  faro  lajfo  ? 

Il  vran  •voler  di  Gtoue 

Co 

Et  della  forz>a  altrui  virtù  à  fflejfo. 
Pofcia  che  non  può  far Jì  al  Ctel  contrafio, 
Prenderemo  il  con  figlio 3  che  per  buono 
Necefità  prefente  n  apparecchia  : 

V incendo  me  medefmo  ;  e  faro  co  fi 
Grata  e  gioconda  alla  Cittade  noftra. 
Penfier  degno  di  Re ,  degno  dì  Voi. 
jìhiychequal  huom  del  fio  voler  fi foglia, 
Et  dell'altrui  fa  legge  d  fe  medefmo , 

V  endendo  libertà  per  poco  prezfoì 
Mena  con  gran  ragion  tutta  la  vita 
Infelice  tra  i  ceppi  e  le  catene . 

La  dolce  liberiate  e  piu  fecur  a, 

Et  piu  lieta  fra  l’ acque  e  fra  le  ghiande. 
Che  altera  fruita  fra  lauree  menf. 

Io  vinto  da  preghiere ,  da’  configli , 

Arlf  pur  dal  volere ,  e  dal  de  fio 
Della  Regina  mia  ( che  di  me  puote 
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Quel  eh' E  Ila  vuole  )  e  perfido  e  bugiardo 
Ejfer  douea  col Re,col  Signor  mio: 

Eie  pur  doueua  folo  io  mentitore 
Ejfer ,  ma  meco  mentitor  far  Gioue  ; 

E  dir  che’l  Sacro  Oraeoi  Dcdoneo 
Chiede  l’ alme  innocenti  de* fuoi  figli 
Ver  placare  e  quetar  Cerere  irata 
De  gli  arfì  campi ,  pf  delle  ftrutte  biade  i 
Ch'Ella  col  Jùo  veneno  ha  frutte  ed  arfe. 
Ver  leuarfidà  gli  occhi,  empia  matrigna * 
l  due  figli  maggior  del  mio  Signore  : 

V olgendo  in  lor  la  colpa  del fuo  fallo. 

V into  da  Cretto  giuramento  andai , 

Con  qual  penfier  non  fi:  ma  ben  credetti, 
Che  del  Dio  la  rifio  lì  a  ejfer  douejfe 
Elitra  da  tutto  quel  ch'ella  me  fiata . 

Et  credendomi  ctb ,  m'hauea  propofìo 
Vr  ima  che  far  Gioue  bugiar  do,  e  infime 
La  Regina  malignai  gli  innocenti 
Degni  di  pena ,  andar  doue  giamai 
Elon  s'hauejfe  di  me  nouella  alcuna , 

E ra  gli  adufi  Ethiopi,  àgli  Indi,  onero 
Oltra  i  Adonti  Riphei,  o  tra  i  Brittanni 
Da  tutto  il  Mondo  dipartiti  al  tutto. 

Ada  il  cotrario  di  quel  chebbi  in  penfiero 
E ulto  e  auenuto  :  fgf  la  ri  fio  fi  a  e  fiata 
V  erace,  e  quale  à  punto  al  Re  fi  e  detta , 
Dunque  non  la  Regina ,  ma  di  Gioue 
•  E  ij  La 
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La  rifiofia,}  cagìon  di  tutto  il  male , 

Et  'voglia  Gioue  in  ben  cangiare  il  male . 

pur  di  nono, mìfer ella  fio  torno 
Alle  cafe  infelici i  ai  trilli  alberghi, 

Oue  pietose  è  morta,  amore  e  Jfiento, 

E pietat e  amor  mi  riconduce: 

Chi  mi  farà  'veder  quei  cari  pegni 
Ch’io  qui  lafciaì  lafciando  il  mio  cor  feco, 
O  della  T* erra  nati  alteri  Sparti  ? 

Efie  ecco  à  tempo  la  tua  figlia  :  tutti 
Fin  che  ti  lece,i  tuoi  penfieri  hor  le  apri . 

“•  Ali  fi  rame  :  dallvna  parte  tanto 
E  l horror  e  >  é l  gioir  dall’altra  ìtale ; 

Che  l’vn  l’altro  confonde  :  e  chiude  à  forila 
A  gli  fiirti  la  firada,  ch’io  non  'vaglio 
Altro  r  e  fi ar, che  morta  e  muta  infime. 

-  O  fifa  feminil  produtto  al  Mondo 
Sotto  fella  feroce  ;  il  quale  anchora 
Che  fia  innocente ,  inuidiofa  fama 
Rcder  non  cejfa  con  maligno  dente'. 

Chi  non  crede  di  te  tutto  quel  male 
Che  finge  ò  l’ira  di  fallace  firuo, 

Gelo  fia  di  marito ,  o  di  vicino 
Alaligno  inuidia?  Qjuel  che  di  me  creda 
Alio  padre  anchor  no  fi.  Qjgefio  ho  he  elia¬ 
che  in  me  colpa  no  e  d’ hauerlo  offe  fi.  ( ro, 
Egli  all’ entrar  delle  fite  fianca 
In  compagnia  del  Sacerdote  fi 


e  in  cafa 
l  quale 
Non 
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Non  so  quai  facrìficij  hoggì  prepara, 
Datomi  vn  guardo  in faceta)  Nelle,  mi  dì  fi 
Fa  che  lungi  da  Noi  no  te  ne  vada:  (fi, 
Ctieffer  fe  d’huopo  d  ì facrìficij.  E  d  pena 
Fìnto ,  che  gli  occhi  fi  colmar  di  pianti . 
OimePadre,allhor  dififoime  che  veggio  ? 
Qjiaì  lagrime 3 qual  duol  nouo  v  off  igei 
F ul  Jdprai  dopo,  dijfe  :  e  tacque  rond’io 
Fin  forte  il  dimandai .  Qjgelli  f aiuti 
Con  quejìt  augurij  ne  apportate  ?  o  forfè 
Lo  mio  afiettov  attrifa?  in  che  v  ho  offe  fi ? 
In  che  peccato  contra  il  capo  vofiro  ? 
Maggiore  e  l'error  mìo  contra  te, fi  glia, 
Kifpofi  :  ed  io  figgiunfi.  O  padre  mio 
Nulla  offèfd  da  Voi  mi  viene: e  quello 
Fanimo  vofiro  non  aggraui  è  turbi: 

Che  deono  t  figli  le  paterne  cffefè 
Non  hauer  per  ofiefi.  A  tal  parole 
Fi  dal  profondo  cor  tratto  vn  fio  furo. 

Di  fi .  QjgeSli  tuoi  faggi  e  grani  accenti 
Mi  fin  tante  ferite  :  e  già  non  credo 
Che  in  cofi faggia  mente,  in  sì  canuto 
Senno  caduto  fa  fallo  ne  colpa. 

Et  col  finire  il fiton  di  quefie  voci 
Fin  largo  incomincio  da  gli  occhi  il  piato: 
Indi  partì  da  me  col  Sacerdote, 

Salendo  ali' alte  loggie  del  PalazjZjo . 
lo  non  intendo  anchor  quefio  che  importi 

Fallo 


Fallo  ne  colf  a,  ondi  io  fon  fatta  rea . 

Del  giufio  amico  egli  e  :  no  m’odia  :(fi  'vfd 
Le  ragioni  afioltar  d’ambe  le  parti: 

Et  fe  la  mia  matrigna  od  altri  d  torto 
M’accufird  di  fallo,  io  mi  confido 
Che  l’innocentia  mia, la  'ventate 
Prenderanper  mio  /capo  in  mano  l’arme  . 
Ecco  la  madre  mia . 
nepheib.  Cara  mia  figlia, 

A  tempo  miro  la  tua  cara  faccia , 

Cara  d  me  piu  de  gli  occhi  :  e  voglia  il  Cie 
Che  no  fia  quefioal  riuedercinofiro  (lo, 
E 'ultimo  giorno . 

h  *  i  it.  Oime 3  che  Urani  auguri ? 
nepheie  .Io  non  pojfo  parlar .  Gioia  e  dolore 

M’occupan  tutta', eh’ io  ti  'veggio, ch’io 
Godo  del  caro  tuo  dolce  co (petto, 

E  delle  tue  par ole,  vn  gran  contento 
MI apporta ,  o  figlia . 

h  e  i  b  E.  j£f  altrettanto  ne  gioì  fio  anch’io. 

Ma  chi,  (fi  dì  qual  dolor  caufd  nòe  poi ? 
nbphbie.  Che  gir  da  me  lontani  ambi  douete 
In  quefia  notte,  che  mi  fia  cagione 
Di  tenebre  perpetue  :  che  mi  fiete 
T*  u  col  tuo  frate  i  fili  occhi  e  le  luci. 
h  e  i  l  e.  Perche  da  'voi  lontani? 

Nephue.  Il  gran  Nipote 

D  Aliate  e  d  me  venuto  d  punto  in  quefia 

Hora, 


Hata,  e  mi  dice.  Nephele  a  tuoi  figli 
Fuor  di  Fhebe  alla  porta  j  che  riguarda 
Ferfi  il  gelido  Borea,  apprejfo  al  marmo 
Che’l  Diurno  Amphione  in  fé  ricopre, 

E  preparato  ti  bel  Adonton  col  vedo 
Dell’oro,  che  li  adorna  il  petto  e’I  tergo. 
Pero  no  a  fenzjt  indugio,  (f  dì  lor  eh’ E  fi 
Salendo  fopr a  quel  fecur amente , 

Predan  la  firada  ver  fi  il  mar ,  del  re  fio 
Lafcìa  a  gli  Dei ,  che  fan  fico ,  la  cura . 
Duque  vane,  o  figliuola,  &  narra  a  Phrijfi 
Il  tutto  :  e  dilli,  ch’io  prima  eh’ Ei  faccia 
Da  me  partita,  qui  l’attendo  filo- 
Per  darli  i  baci  e  abbracciamoti  e  fremi. 
h  e  i  i  e.  A  lui  dunque  entrerommi . 
f  h  r  i  no.  Helle  firella , 

Di  fiorita  corona  il  capo  adorna 
Entra  dal  Padre  nofkro,che  ti  chiede 
Ade  co  prefènte  a’  facrificij  fitoi. 

Ala  veggio  la  mia  madre? 

Ne  ?H  B  I  E,  O  caro  figlio , 

Alma  dell’alma  mia,  pur  tiriueggio. 

Et  t’abbraccio  col  cor’, poi  che  le  braccia 
F anto  non  hanno  fiirto:  e  benché  fieno 
Gli  vltimi  quefii  abbracciamenti  no  siri, 
Pur  mi  fino  fiaui,e  cari,  &  an%i 
Perche  gli  vltimi  fin,  tanto  piu  cari 
Et  foaui  mi  fono:  e’ l  dipartire 

Voflro 


i 
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V ofiro  da  noi, conferita  il  Ciel  che  fia 
Fortunato  e  felice  :  e  ouunque  andrai 
Fanne  alla  Madre  tua,  frego,  contezza; 
Che  qui  refiando  feguiratti  femfre 
Colla  mente  e  col  cor  d’affanni  fieno . 
p  «  r  i  ss  o .  Qual  difartir  da  V oi  narrate  ,o  Aladre ? 
niphub. Mercurio, che  di  voi  la  cura  tiene. 

Come  fur  dianzi  a  tua  fòrella  ho  detto  , 
V'ha  froueduto  di  Deflriero:e  teco 
V archerà  il  mar. 

p  «  R  i  s  s  o .  Qjtal  nuouo  nuncio  ?  Et  V oiì 
ne  *  h  *  i  *  Fi  me  nulla  fi  dice . 
p  h  r  i  s  s  o .  E’I  Padre  noftroì 

Egli  m’ha  dato  breue 
T" ermine,e  fiatio  à  vfcir  di  quefia  F erra 
Per  tutto  il  giorno,  che  hormai  fi  are  e fug- 
Ne  fiu  teco  far  lece  indugio .  (gei 
p  h  ri  »s  o.O  Madre 

L’andar  lunge  da  V pi, fiu  che  la  morte 
Graue  ne  fora,oue  configlio  humano 
Vi  ci  traheffe  .Hor  foi  che  gli  alti  Feì 
Co  fi  vogliono,  e’I  Ciel:  non  vajfligete  ; 
Che  nel  cor  mi  fia  femfre  la  mia  madre 
Quanto  fi  deue,  (f  honorata  e  cara. 
Ma  il  mio  Padre  mi  chiama  à  i  Sacrifici: 
A  lui  men  vado:  e  nella  fine  foi 
M’affarecchio  al  voler  de  gli  alti  Fei. 
Ma  fur  di  muo  anzj  la  mia  f art ita 

Riuederui 
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Nsphs 


Ino. 


N  E  P  H  E 


Ino. 


N  e  P  H  fi 


Rine  derni  de fio . 

L  rN anne,  che  quinci 

Il  pie  non  mouerò  pria  che  la  Notte  . 
Con  l’ali fifche  fue  non  copra  il  mondo. 
Ahi  chi  mai  non  conobbe  amor  di  figli 
Non  conobbe  fi  fi  e  fio .  O  Voi  beati 
Di  cui  non  piàngerà  la  Madre  va  fra 
Contraria  fòrte  fi  lontananza  bfato. 
Beate  madri  che  nel  parto  lìlefio 
Con  la  'Vita  finirò  ogni  dolore , 

Che  per  li  figli  lor  douean  fiffrire. 
Anchor  non  partirai  di  quejia  D erra 
F emina  iniqua?  t  s  . 

le  .Iniqua  non  fino  io:  . 

Ma  partirò  :  perche  tu  puoi  cacciarmi 
Quando  t’arride  la  fortuna,  e  in  cima 
Siedi,  Regina  dell' in  fi abil  rota. 

Ma  s'auuiench'Ella  cangi  ò  jhle,ò  voglia 
Con/'e  fila  vfirrfia,  mifirellav  il  tuo 
Stato  anchcra  vedrai  deimio  peggiore. 
Io  felice,  i  cui  figli  al  padre  loro 
Sono  men  cari  affai  de’  tuoi  figliuoli? 

Di  ciò  fiei  tu  cagion  con  magiche  arti, 
t  e.  Qjgefii  non  fin  miei  fludv.e  mamonhebbi 
Animo  intento  ad  arti  federate : 

Anzj  fiommo  contento  al  ccr  mi  fora. 
Che  foli  i  tuoi  il  Re  Athamante  amaffe, 
Lor  filpregiafie,efili  hanefie  cari: 

G  Gli  miei 


Imo 


Ni  p 


BUI. 


4* 

Gli  miei  meco  vorrei  meco  difio  : 

E  qui  gh  attendo  per  condurgli  altroue. 
In  vano ,  credi  à  me, gli  attendi  invano : 
Sciocca  non  pm  nutrir  di  Jpeme  l’alma 
Diriuederviiviui. 

o 

Dime ,  che  afcolto  ? 

Deh  tua  merce  Regina. 
ino.  Hora  ti  fino 

Regina ,  che  pur  dianzj  adultera  era  ? 
ne  P  H 1 1  *  fe  tj,  ca[  d’vna  infelice  Donna. 
ino-  D’vna  nemica  mia  deurd  calermi  ? 

nephh pur fei  Donna  anchor. 
ino.  Donna  fino  io, 

Per  piu  farti  infelice,  e  vendicarmi 
De 'rie emù  oltraggi, io  ti  vuo  dire , 

Che  i  tuoi  fi  gli  He  Ile,  e  Phrijfo  hoggi  morra- 
Et  fin  prigioni, &  a  quesl hora  forfè  ( no: 
Prejfo  all’altare  ;  &  hanno  il  ferro  acuto 
Sopra  le  {palle. 

n  «  p  s  £  i  ».  Oime  figliuoli ,  oime , 

Oime  Regina, halli  pietà  ti  prego 
Della  m feria  mia,  dammi  la  morte 
Colla  tua  mano  generofa ,  e  fipra 
Di  me  gli  oltraggi  vendica,  e  la  vita 
Dona  à  quegli  infelici ,  che  giamai 
Cantra  di  te  non  fer  peccato  alcuno. 

Ed  in  memoria  del  mio  pianto  humile 
E  i  miei  figli ,  e  nipoti,  e  difendenti 

* T’erge - 


'T'ergeran  Tempi, ehonoreranno  come 
Lor  Donna ,  e  Dea  ; farge  do  eterni  pianti 
Nei  fiacrificij  tuoi  /acri, e  fiolennì. 
i  «  o .  Prego  ammollir  nonpuo  mio  duro  [degno: 

Ariti  quanto  è  piu  burnii, piu  il  fa  fuperbo . 
nubui.  Deh  rifiguarda  non  lor, ma  quella  Etate 
Fiorita, a  cui  verranno  anco  i  tuoi  figli 
JMehcerta,e  Learco:ed  e  fi  furo 
(fiuai  fino  ì  tuoi  Le  arco  e  Adelicerta: 

Cofi  crefcano  i  tuoi, cofi  con  gli  anni 
S’auanTjno  in  valor  e, &  in  fortuna 
Et  maggior  e, &  miglior, ficheti  mio  Phrijfo 
Sia  pur  fimpredi  lor  feruo  e  denoto, 

Corri  io  ti  faro  ogrihor  denota  e  fèrua. 

1 N  0  •  A fi> e  non  chiufi  mai  l orecchie  al  canto , 

Corniole  chiudo  alle  preghiere  tue. 
nobile.  Deh  per  quefie ginocchia  tue  diurne, 

Per  quefìa  faccia  tua, cui  non  e  pari 
Di  diurna  beliate  in  terra  do  in  Cielo  ; 


Goditi, eh' io  ti  ce  do, in  pace  il  letto, 

Goditi  il  tuo  Athamante:  io  non  contrafio: 
Sol  che  mi  fien  renduti  i  cari  pegni. 

1  s  0  •  Animo  liberal, che  mi  concede 

In  dono  il  mio.  Non  e  l’Egeo  fi fiordo, 
Qjuando  piu  freme, , corrilo  fono  a  tuoi 
Pneghi,ne  cofi  duro  alpefire  foglio. 
Nephue.  T  u  non  fi  nata  già  ne  i  gioghi  hor  rendi 
Della  gelata  Scithia  ; 

G  iì  Ned'vna 


Nè  d'vna  cote  dura  di  Diamante. 
Tufei  del  fangue  pur  della  corteje, 

Et  dolce  Citherea. 

Qguanto  piu  prìeghi 
A  prieghi  aggiungi  ,men  t’afiolto:e  fino 
Gentile  e  generofa:  e  non  fi  dare 
Perdono  d  chi  m  offènde.  Hora  ti  re  fi  a. 
Ch’io  men  vi), nè  t’afiolto . 

•  Orme  che  tardo  ì 

Alifera  che  non  entro  in  quefia  cafà 
Piena  dì  crudeltate?  Et  fi  non  trono 
Pietà  ne  i  cuori  humamfi  che  non  tento 
La  crudeltate  isìeffa?  Et  forfè  come 
Entro  à  gelida  pietra  il  foco  afe  onde, 
Cof  ne  i  crudi  cuor  pietate  alberga. 


CHORO. 


Bella  innocente  vita. 

Che  Semplicetta  anchor  la  prima  Etate 
Bebbe  il  latte  coll’acqua,  e  colle  ghiande: 
Qjiando  fila  e  romita 
Non  concfiendo  legge  nè  Cittade 
Nella  fi  a  fanciulle zj^a  era  fi  grande. 
All’ ombr a, ouuquei  ramìvn faggio  fpade 
Prende  a  il  cibo:  e  fiecura 
Al  dolce  fanno  difende  a  le  membra ; 
Chi  tuoi  pregi  non  cura 

Qjgando 
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Q^uando  fèco  talhor p  ne  rimembra ? 
Poiché  la  non  fìguita  tua  bellezza 
T anto  hoggi  ammira  il  mondo,  e  tanto  ap 
In  te  non  ac  c  end e  a  ( pregia. 

D'afro  foco  il  furor  l’auare  mentii 
Ond’e  che  tanto  il  mondo  hoggifi  [tempre. 
Non  d'atra  nube  empie  a 
Del popolar  fauor  l'aura  le  genti  j 
Ne  inuido  il  <i vulgo  d  buoni  era  pur  sepre . 
N  e  l’inuidia  e'I fauor  e  in e varie  tempre 
Hor  pe fidente ,hor  frale 
Era  inquieto  piu  che  del  mar  l’onda  : 
Non  verfaua  ineguale 
Fortuna  i  beni, ond’e  auara  &  abonda , 
Ne  il  Regno  conofcea  chid  vn  tepo  ifiejfo 
Signor  li  f offe, e  pur  fernijfe  ad  ejfo. 

Non  v'hauea  chi  feguiffe 
H onori  vani, ne  nccheTfe  inferme, 

Ne  piu  del  piombo  ar dea  il  color  dell'oro. 

Ne  contef,ne  riffe 

ej T rouauan  nelle  parti  afcofe  &  berme 

Del  Cetro  il  dano  altrui  no  men  che  il  loro. 

Non  facea  ricco  il  tetto  alto  lauoro 

Di  colonne  e  di  marmh 

Ne  ad  vn filo  huom  cento  fruì  ano  e  ceto. 

Non  da  barbari  carmi 

Era  il  bel  lume  della  vita  ffento  : 

E  i  foli  inganni  fi  vedean  cadere 

Sopra 
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Sopra  i  pefi,egli  augei, [opra  le  fere. 
Hor  già  nell'oro  brama 
Spegner  ciaf  un  la  fete:  e  li  par  poco 
Se  le  gemme  dell'India  non  raggiunge. 
Aiifero  è  chi  non  ama 
La  cieca  ambition,cui  tetro  foco 
Auampa  il  core, e  acuta  lima  punge* 
Ne  l’infelice  mai  tantalio  giunge. 

Che  l’ali  del  defo 

Non  lo  fingano  anchor  piu fmpre  auate. 
Ne  forge  il  tempo  rio 
Far  della  vita  nofravn  breue  infante. 
Ne  loco  e  afiof,  ou’Ei  non  ci  perfegua  : 
E  doto  pure  al fin  tutti  ne  adegua. 

La  folecita  tema 

Che  hanno  feco  gli  honori  eie  riccheffe , 
Pub  farle  odiofe  a  chi  ben  dritto  mira. 
La  miglior  parte  fcema 
Del  viuer  no(ìro,e  l’alte  fue  dolceXzje 
Se  alla  ragion  non  ferue  Amore  &  ira: 
In  vano  altier  palagio, in  vans  ammira 
Nobile  fruitute, 

One  d  fi  non  e  l’huom  miniftro  e  tempio. 
Quinci  e  noftra  finte, 

E_ (eh ermo fi  cotra  ogni f afe ino  epio.  ( de, 
Qjjinci  huom giamai  no  teme  ingani,b fio 
Nè  alcun  deimale  oprar  s’allegra  e  gode. 
Ecco  doue  il  Re  no  Uro 


Hanno 


Hanno  tratto  gli  Imperi  e  le  Corone , 
Et  del  popolo  infermo  l'aura  el  grido. 
Hor  che  li  gioua  l'ojlro , 

Ondi E gli  e  tnuolto?  Et  qual  no  ha  ragione 
Et flimar  cofiuoi  doniti  modo  infido ? 
Cieco  non  vede  nel  fuo  proprio  nido 
E  inganno  ifiejfo  Duce 
A  tanto  mal ,  che  non  haurà  rimedio  : 
jMifero  a  ciò  lo’nduce 
Amor  '.terna  e  furor  lihan  pofio  afe  dio  \ 
Da  cui  non  haurà  J capo  anTg  che  veda 
Seco  la  cafa  all'ira ,  al fato  in  preda. 

Qjianto  o  quato  per  lui  fora  ajfai  meglio 
Sotto  capanna  humil  dolci  difagi 
Goder,  che  alta  Fortuna  in  tai  palagi . 


c  H  p  C  c  °  di  nouo  ebbra  del  duolo  e  mejìa 
^  Eie ph  e  le  vfcire.  O  bei  lumi  celefìi 
Perche  filendete,  o  non  volgete  altroue 
1 1  cor  fi ,  al  cofiei  mal fatti  pietoji? 
N,rB,u'  Che  più  mi  dolgo ,  cime ,  che  più  mi  refia 
Di  jpeme ,  o  di  configho  ?  In  quefia  cafà 
Ho  trouato  pietà  fonia  comafie 
A' miei  lamenti.  O  mentitor  bugiardo 
Udercurio ,  chi  darà  piu  fede  mai 
Alle  parole  tue  ?  chi  porrà  fi  e  me 

Più 


Pài  alcuna  in  te?  Ben  è  quel  detto  vero'. 
Che  almìfir  forn  i  Cieli  anchcra  mira* 
Io  ho  veduti  i  fuochi, io  ho  veduto 
Del  mìo  mal, de’  miei  danni  efirejfo  fegno . 
Ahi  lajfa,i  figli  miei  fon  come  agnelli 
Innocenti  condutti  al  facrtficio . 

Che  più  mi  refia  di  fàlute?  filo 
Nella  difieration  fiorar  mercede. 

A  che  più  vino?  o  qual  morte  mi  fila 
Pcfiente  d  dipartir  del  cor  quefi’alma , 
Cui  non  puote  partir  fi  forte  duolo  ? 

Ah  darò  forfè  giù  d’vn  precìpitio 
H orrendo  ?  Ahimè  fi  mai  potuto  hauejfe 
H orrendo  precìpitio  al  mìo  gran  male 
Dar  fin  e, io farei  già  del  mio  mal fuori. 
D’alto  alihor  caddi,  e  precìpitio  ofcuro 
Prouai,  quando  conobbi  il  Re  Ath  am  ante, 
Et  nel  fùo  letto  giacqui  alle  fùe  nozj^e  : 
Ne  pur  potei  dar  fine  al  mio  gran  male . 
A  fimmerger  m  andrò  forfè  nel  mare , 
Come  di  Nifi  già  la  crudel  figlia  ? 

Qjgal  mare  è  fi  profondo ,  e  tanto  ondofi. 
Che '  non  fia  breue  filila  à  par  del  pianto. 
Che  trabocca  dal  cor  fempre  à  quefii  occhi? 
Ne  pur  puote  dar  fine  al  viuer  mio . 

T  e  utero  ferro  acuto?  Ahimè  che  ferro 
Non  fi  troua  più  crudo, e  più  feroce 
Di  quel  dolor  che  mi  trafigge  l’alma: 

Ne  pur 


Ne  pur  pcfiò  dar  fine  al  viuer  mìo. 
Ricorrerò  al  venen  ?  Adephite  e  Stige 
Dolci  hanno  i  *T afii  e  gli  Aconiti  loro 
A  par  di  quel  venen  di  quella  rabbia 
Che  nel  mio  [angue  nuouo  Phlegetonte 
D'intorno  al  core  bolle  :  &  nulla  inuidio 
L’horrende  fauci  del  T" artareo  cane 
Ne  già  vaglio  dar  fine  al  viuer  mio. 
Che  piu  mi  re  fiat  Alle  [eluaggie  fere 
Chiederò  per  pietà  che  le  lor  brame 
F ogliano  fatte  far  della  mia  vita  ? 
Ahimè  [  i  cuori  humani  e  men  rabbia  fi 
Che  gli  orfi  e  i  tigri  i  mìei  fi  caldi  prieghi 
Non  hanno  forgia  di  piegar  piangendo , 
Che  piu  fierar  pofi'  io  1  Forf  i  tremendi 
Adofìri  d’Auerno  quel  di  me  faranno 
Che  non  può  tutto  cofuoi  mofiri  il  mondo? 
In  van  lo  fiero, in  van  l’attendo .  I n  quejìo 
In  quefio  petto  [no  H idre  cerafie, 
Sphingi,  Chimere,!!  arpie,  Cerberi,  tutte 
Le  Furie, e  s altra più  terribil faccia 
Hà  il  trifio  inferno, anzj  l’inferno  iftejfo 
E  quefio  petto.  E  pur  non  pcfib  ancora 
Dar  fine  in  tanto  horror  e  al  viuer  mio . 
Ahi  che  immortai  mi  fa  quefio  mio  cibo 
Di  lagrime,  di  pianti,  &  di  dolere  ( ue 

Cfuafi  Nettare  e  Ambrofia.  O  Gioue,Gio - 
Sei  Nettare  et  ì Ambrofia  alla  tua  menfit 

H  Cheti 
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Che  ti  fanno  immortai  la  su  nel  Cielo 
Sono  di  tal  fàpor .  Io  non  inuìdio 
V  ojìro  flato  immortali  dolce  me  il fele 
Detta  morte  vie  piu  che  i  cibi  voftri. 
Giuno  fe  mai  delle  tue  leggi  io  fui 
Ojferuatnce  :o  pur  fe  ti fu  caro 
Il  mio  affetto  gìamai  ver  fi  il  tuo  Nume', 
Odi  i  miei  prieghi ,  gf  lo  mie  voci  afiolta . 
filanda  la  figlia  di  E haumante  a  quefla 
jT ua  firua,che  dal  capo  il  crin  fatale 
Le  filetta, o  con  la  falce  il  tronchi  l’orco , 
Che  non  farai  crudel,ma  giufla  pfpia 
Hor  ch’io’lchieggio,etne  faccio  al  modo  fe - 
Che  in  me  so ma  e pietat e  effer  crudele.  ( dej 
m  b  s  s  o .  Donna  à  che  tanto  piangi  ?  a  che  ti  duoli  I 
La  tua  auuerfia  fortuna  hor  s’incomincia 
A  far  betta  &  gentil. 
nep«ui.  Al’ apporti  forfè 

La  defiata  morte  ? 

Messo.  AnZJ  filiate, 

E  contente7ffa,e  vita. 
nephele  -Altra  fallite 

Non  attendo  che  morte:  altro  contento 
Non  vuo  che  morte quefla  fil  mi  fia 
Eterna  vita. 

messo.  O  donna\zn 'animale 

Per  natura  s’aita  contra  morte , 

Come  diflruggitrice  d’ogni  flato , 

E*  tu 
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E  tu  la  cerchi  ?  , 

nephh  t.ji  che  cercar  non  debbo 

Qjiella  che  e  fin  delle  fortune  auuerfè  3 
Torto  delle  tempefie,cbho  de  i  mah  ? 
m  e  t  s  o .  ISf  'e  a  te  fortuna  auuerfia,ne  tempefia 
Nuocere  male  alcuno . 
n  e  p  b  e  i  e.  //  tjjcro  narri , 

Ter  eh  e  ne /campo non  ne fon  fòmmerfa. 
Ma  quefio  /campo  me  la  morte  ifie/fa, 
E  morte  fòla  pub  darmi  la  vita . 

Ma  che  dico  infelice?  ne  gli  tirali 
Di  morte  hanno  in  me  forz^a  ;  che  ferito 
Han  le  vi/cere  mie  dato  le  han  morte , 

E  pur  ne  vino  e  fcampo  d  mio  mal  grado. 
m  e  .  s  o.  j-[or  COyne?e  douel 
n  e  ?  h  e  l  e  -]Sl  e' miei  cari  figli. 

Messo.  £  quet  fn  rUfflì, 

NEPHEiE.jG’  qUet  fin  rami  certo 

Elei  mio  mifiero  cor,  &  Ho  fin  morta 
E  fi  fin  vini  5  o  cofi fojferviui 
Corri  io  fin  viua  troppo:  e fio fi  io  morta 
Come  fi  morti  fino:  o  fio  fi  io  viua 
Come  fino  efii  vitti. 

Messo.  J?  <vmono  ambi: 

E  tu  feì  viua  ancor  come  fino  efii , 

V no  tu  dar  fede  al  mio  parlar  verace  ? 
n  e  p  H  e  t  e  A  gran  fieranz>a  il  mifiero  non  crede  ; 

Tur  non  farà  ch'io  non  ti  porga  orecchi > 

'v  .  .  :  ,  H  ij  Sforlan - 


Sformandomi  ingannar  me  fleffa,  Intanto 
Dimmi,non  far  condotti  al  facrificio? 

M  »  s  i  o  .  Si  furo. 

n « p h come  lj0r fin  dunque  campati? 

Narra  tutto  il fuccejfo, ch’io  t’afiolto. 
c  H  °-  E  noi  vogliamo  vdir. 

Messo.  (Jg 0ff.Q  cfje  PljrlJfQ 

Po  fi  il  pie  dentro  d  quella  Regia  fogliai 
Fu  chiamato  dal  padre  al  fùo  corpetto 
Con  H  elle  :equiui  giunto  e  l’vno  e  l’altro 
Dopo  gli  inchini  nuerenti  al  padre 
Differì  che  ne  comanda  il  Signor  noflro? 
n  e  P  H  e  t  E.  Cari  figliuoli  miei  quanta  piotate? 
messo.  jdU’hora  il  Re  che  fi  sforlaua  il  volto 
Me  fio  coprir, raffrenando  il  ciglio , 
Prefigli  ambi  per  man  teneramente 
B a  feto  gli  in  fronte .  E  poi  volendo  dire , 

Li  fi  ruppe  nel  melo  la  parola . 

Nè  fi  potè  tener  che  largo  fiume 
Non  gli  vfiiffe  di  lagrime  da  gli  occhi . 
c  h  o.  Gran  forga  il  patrio  affetto  hàverfo  i figli. 

messo.  / 1  giouinetto  Phriffo  all’hora  come 

Di  mal  prefiggo jal padre  fuo  r imito 
Con  intrepido  cor  li  dijfe  :  O  padre 
Ben  potrà  formi  acuto  ferro  l’alma, 

Ma  non  già  mi  torrà  l’ejfer  del  fallo 
Semplice  &  innocente .  E  fi  pur  vuole 
Cefi  fato  nemico  fo  Nume  auuerfi. 

Nullo 


s  3 


Nepkeu 


C  H  O. 
M  E  s  s 


Nullo  indugio  ti  chieggioie  quel  che  dei 
Si  faccia  toìio .  Ecco  il  mio  capo ,  &  ecco 
Ale  ftejfo  tutto  :  e  ancor  che  mi  condanni 
A7  on  meno  honor  t’hauro  di  quel  ch’io  debbo 
A  mio  padre  e  Signor  come  tu  fei. 

E  mi  compiaccio  che  la  mia  innocenza 
Nejfuna  fiufa  appo  di  te  ritrouiì 
Eur  che  trom  merce  l’alta  bontade 
Di  colici,  ( additando  la  [or  ella ) 

Eer  cui  l’ultimo  duon  ti  chieggio  b  padre, 
Che  tu  mi  creda  iluer .  F ad’ ogni  colpa 
Ale  graue  :  ella  dt  certo  e  finzjt  colpa. 

■  Infelice  figliuola  &  infelice 
Figlio  iquefie  parole  a  quefio  core 
Sono  un  coltel  che  mi  trapajfa  l’alma. 
Intanto  che  face  a  la  mifira  H  elle  ? 

Ella  da  pria  non  uide  del fuo  padre 
Le  lagrime ,  e  del  duol  nulla  s  ac  cor  fi. 

E  pero  li  chiedea  con  uolto  allegro 
Del  fuo  partir  licenza  :  e  accompagnaua 
Con  le  parole  abbracciamenti  baci. 

T roppo ,  le  dicea  il  Re ,  troppo  per  tempo 
Farai ,  laJfo,da  me  figlia  partita 
Ver  non  piu  riue dermi.  Ala  commojfa 
E  fatta  accorta  dal  parlar  di  Phrijfo 
Di  quel  ch’ejfer  douea ,  pallida  in  faccia 
E  paurofa  e  tremante  da  ogni  parte 
F  olgea  i  lumi  pietofi:  &  attende  a 

'aata 
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T acita  forfè  alcun  conforto ,e  poi 
Ciò  Ella  vide  di  lagrime  colmati 
Non  men  che  dì  pietà  gli  alianti  tutti  ; 
V iderfi  le  fue  guancie  dìuenire 
D  ’vn  bel  color  di  rofe:e  giu  da  gli  occhi 
H  erfar  lagrime  caldere  he  à  vederle 
Sopra  il  vifoparea  molle  ruggiada 
Sopra  purpurei  fior  l’Aprile  e’ l  Alaggio, 
Pofiia  correndo  a  gemiti, ,à  lamenti , 

Et  à  querele  empie  a  l’aria  di  Aridi, 

Ne fieme  altrafo  rifugio  hauea  il (no  duolo . 
/ o  fono  tanto  attonita  e  fmarrita , 

Ch’io  non  sosto  mi  fogni, b  mi  fia  defia. 
Qjtal  fu  l’animo  all’hor  del  mifer  padre? 
Qjjeflo  non  so  :ma  ben  Ivdìpm  volte 
A  Issando  gli  occhi  ardenti  ver  fi  il  Cielo 
Gioue  chiamare  divietato  e  fello, 

E  maledir  l’ or acolDodoneo 
Hor  cr uccio  fi  ,hor  tra  fi  dubbio  e  .fife fi. 
Ben  credetti  tal’hor,che  da  piotate 
E  da  paterna  tener ez.,z>a  vinto. 

Cantra  il  voler  di  Gioue, in  libertate 
Gli  rimandale  ..  c  .  . 

Eforfidoueafarlo. 

Perche  chi  sa  che  quello  oraeoi faffe 
Si  bene  intefi  ?  Hor  non  e  cofa  piana. 
Che  non  meno  di  Gioue  che  d’ Apollo 
Gli  Oraeoi  fin  nelle  ri  fio jìe  o furi? 

Stolto 


Ne  P  H  e 
M  e  $  s 


N  E  P  H  E 
M  E  s  s 


N  E  P  II  B 

M  £  5$ 


yj 

Stolto  chi  filma  il  gran  Gioite  crudele. 
i  *■  Dunque  non  fur  dal  Re  liberi  fatti? 

°  •  Non  già:  che  cinto  d’atre  bende  il  capo 
Col  duro  ferro  entro  vn  caneftro  intanto. 
V  enne,pfi  col  foco  il  Sacerdote  in  fila  : 

E  fatte  a  i  giouanetti  ambe  legare 
Le  man  dietro  le  {palle  .  , 

1 1-  Ahi, eh’ io fin  nulla, 
o .  Da  i  mimfrijche  hauea  per  tale  effètto , 
E  olfe  quei  dal  co  fi  etto  del  lor  padre  : 

1 1  qual  fuggendo  lagrima  fi  e  pieno 
Di  fingulti,e  auolgendo  al  capo  il  manto 
Per  non  mirar  fi ett acolo  fi  atroce , 

Sali  nell’alta  Rocca,  givi  fi  chiufi. 
fida  non  già  pria,  che  mille  volte  pfi  mille 
Baciaffe  i  cari  figli: &  non  fapea 
Dal  lor  cotto  leuar  le  ftrette  braccia. 

L  *•  Gran  merauiglia  ritrouare  huom  pio 
I n  mezjo  d  gli  atti  crudi  :  anzj  l’ifieffa 
Crudeltà  dmenìr  tutta  pietofa . 

°  •  Ben  veramente  att’hor  detta  pietate 
La  vera  faccia  apparue ,  quale  in  Cielo 
Forfè  veder  fi  lafìia  fra  gli  Dei. 

Non  fu  di  noi  chi  all’hor  non  lagrimaffe , 
Et  non  chiamaffe  Gioue  empio  pf  maligno 
Atte  preghiere  pfi  lagrime,  che  indarno 
Ad  andana  al  Ciel  la  vergine  infelice. 
Aia  Phriffo  d’ira  tutto  pfi  di  difdegno 

Colmo, 


Colmo, dìcea  ;  Scioglietemi  le  mani, 

Che  da  me  fi  e ffò  vengo,  e  nulla  fuggo. 
Ala  non  l’vdiua  il  crudo  Sacerdote 
Piu  che  fofie  alpe,ò  fcogho. 

n e  P  B  E  i  e.  O  me  fon  morta. 

c  «  o.  Ala  qual  fine  hebbe  vn  tanto  cafo  atroce? 

Masso.  Nell'alta  loggia  del  Re  gal  palaz,z,o 
Allo  [coperto  del  po fio  ì  l’altare 
A  Gioue  [ acro ;  al  cui  cofietto  tratti 
I  due  infelici  gioui netti:  tutta 
T* remo  la  loggia.  E  il  Sacerdote  poi 
Che  tre  volte  intono  numeri  Urani, 

Pofie  le  crude  mani  ambe  ài  cape  gli 
D elle  nobili  vittime  &  gentili , 

Afe  le  t rafie.  Ad  Helle  ogni  colore 
, Dalla  faccia  [par ito  indicio  daua. 

Che  già  morta  nel  cuor  le  fufie  l’alma. 
Ala  Phnfiò  come  nulla  li  calefie 
Della  morte  vicina'.  Alcun  non  fia, 
Di[fe,che  ponga  mano  à farmi  forila: 
Ch’io  da  me  [tefib  vengo  / o  non  contendo, 
E  [e  pur  piace  à  Gìoue,io  facro  à  lui 
Di  mìo  voler  quefto  innocente  capo. 

Poi  fai )  in  fu  l’altar  idoue  prima  era 
Dal  Sacerdote  la  forella  polla  : 

E  l  fuo  corpo  difiefe  à  canto  à  lei  :  _ 

E  giungendo  la  faccia  alla  [uà  facci  a  t 
Andiam,difie,  [òr  e  Ha, andiamo  lieti 

Infieme 
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In  freme  à  i  campì  fortunati  Eli  fi* 

Lajfa  a  quefro  parlar  come  non  trajje 
Laima  a  tutti  del  cuori 
Le  pietre  ilìejfi 

N’hebber  pi  et 410,0  ne  muggì  l’altare. 

H  elle  a  quefro  parlar, come  dal  forno 
Si  rifiotejfe  alquanto ,i  trepidi  occhi 
A  lofio,  ne  potè  fare  atto  o  parola. 

E  già  d’ambi  copria  l’eburneo  collo 
D’vna  candida  benda  il  Sacerdote, 

E  tratto  hauendo fuor  del  negro  fodro 
L borrendo  ferro  difrgnaua  il  colpo > 
fifruandofi  fujfepur  Gioue  od  altro  Nume, 
Pietofi,  dall’ aitar  con  chiare  voci 
S’vdìro  all’aria  vfiir  quefre  parole  : 

JSl on  chiede  Gìoue  vn  facrificio  tale. 

Indi  d’ofura  nube  il  Ciel  coperto 
Stette  gran  pe7fifra,ein  vento  al fin  frarita 
Se  ne  porto  i  due  gìouanì,  che  poi 
Non  fi  vide  di  loro  orma  ni  fegno . 

Onde  ti  dico  manifefr amente 
Ch’io  che  fai  co  fi  vidi,  e  tutti  gli  altri 
Che  pr  e  finti  vi  furo,habbiam  creduto 
Che  fian  volati  al  Ciel  con  gli  alti  Dei. 
Dunque  dal  petto  ogni  melìitìa  fiaccia, 
E  fi  accia  ogn  ira  cantra  il  tuo  marito'. 
Che  non  lafiia  perire  Iddio  chi  l’ama., 

/  /  giorno  d’hoggi  à  vn  tempo  ìfrejfo  hà  vi  fra 

I  E  vìui 
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È  vitti  e  mortile  vìuì  t  tuoi  figliuoli. 
Qjtanto  tri  allegro  a  tai  nouelle  donna ? 
Che  fian  faluì  i  tuoi  fi  gli ,e  fatti  Dij? 

Forfè  per  confilarmi  indarno  finte 
Sono que fi  e  parole  :ò  perche  il  pianto 
F  empri  mi  fera  e’I  duol  che  mi  distrugge. 
•  Donna  quello  che  a  me  non  credi,  almeno 
Credi  a  gli  occhi  tuoi  Slefii.  entra, e  vedrai 
Nè  il  ferro  micidial,rie  l’altar  tinto 
Del  fangue,rie  pur  pietra  del  palagio. 

F  u  Si  e  fifa  ne  vedrai  tutta  la  corte 
Gioconda  e  lieta . 

»•  L’huom  mifero  fùole 
Non  mai  creder  il  ben  che  li  e  prefinte . 

■  Arifi  l’animo  fuolfimpre  fierare 
Che  tutto  vero  fia  quello  che  brama. 
e.  Ah  non  ni  inganni  Gioue. 

Ou’è  il  Re  noStro? 

Che  fa?  non  fi  può  dirli  vna  parola? 

Nò  credo,  e  mi  fi  dice  ch’egli  è  in  cima  , 
Dell’alta  Rocca,trifio  &  affanno  fi 
Fer  la  F ragedia  de’  figliuoli  fimi . 

Qjgafi  che  non  fappiam  tutto  il  fuccejfo 
De  fuoi  figliuoli .  Ma  l’inganno  fùole 
Sopra  l’mgannator  finente  vfiire . 
b./o  comincio  a  fiorar  di  qualche  bene. 
Non  fiamo  certi  noi  che  fin  campati  ? 

E  via  fuggiti?  I  Cittadini  nofiri 

Non  gli 
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Non  gli  han  veduti  al  fajjo  d' Am^hion e 
N el  chiuder  della  fera  che  a  gran  fretta 
Sopra  vii  aureo  monto  n  fuggi  ano  al  mare ? 
Fon  mente  che  non  prenda  erroreie  prima 
Cerca  il  tutto, wue]lìga}e  pcfia  accufa 
Il  Re  fe  pur  haurd  colpa  nel fatto. 

Come I  eredita  forfè  che  noi  famo 
Ciechi  ?  e  nulla  contez>z>a  habbiam  de  i figli 
Del  Re ?  da  noi  fin  pur  riconosciuti 
Nel  tornar  della  villa  :  e  già  non  era 
Si  chmfio  il  giorno  che  la  no  fra  villa 
Non  gli  fcernejfe  manifejh  chiari . 

■  Io  me  nvo  tutta  con  filata  e  lieta. 

(Due fi  e  co  fi  fi fanno  a’  fio  Iti  e  ciechi, 
Nona  color  che  hanno  occhio  &  intelletto. 
Et  benché  fama  voli  che  i  Ehebani 
Sono  femplici  e  grò  fi  ;  in  quefio  cafi 
E u  gli  vedrai  più  acuti  &  piu  fittili 
Che  non  fin  quei  d’Aihene  e  di  Corintho. 
Il  Re  faprà  che  fora  flato  il  meglio 
V cader  due  che  vna  Cittade  intiera  : 
Et  che  fiorando  di  faluare  i  figli 
Perduto  haurà  fi  ftejfo  :e  tutta  in  arme 
Ehebe  e  forfè  ancor  Gioue  è  fico  in  ira. 
E  tu  Eh  ebano  fii.Ee  quefio  anchora 
E oc c a  0°  quefii  altri. 

Io  fino  al  Re  tenuto  : 

E  Gioue ,  non  già  il  Re  firuato  ha  i  figli. 

I  ij  E  a  ci  : 
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r  aci  :  io  ù  dico  che  il  gran  Gioue  ha  chiejlo 
In  facrificio  i  figli  per  fiàlute 
Della  Cittade  :  &  s  Egli  ha  fatto  a  Gioue 
Frode  e  a  quefia  Cittade  ;  e  Gioue  e  quefia 
Citta  vedrà  qual fia  ver  fio  dì  lui . 

Fvno  e  l'altro  e  potente.  E  s’ e  gli  vuole 
V  ccider  con  la  fame  il  popul  tutto  $ 

//  popul  pria  vccidra  lui  col ferro. 

Se  mal  grado  di  Gioue  haurà  campati 
I  figli  dalla  mortele  fuo  mal  grado 
Gioue  vccidralli  Et  E  e  Jfo. 

E fi  malgrado 

Del  popul  procacciato  haurà  afuoi figli 
La  vita  :  filo  mal  grado  a  fi  mede  fino 
Frouerà  proccacciato  hauer  la  morte. 
c  h  o.  Gioue  ha  de  gli  innocenti  cura,  e  Gioue 
Seruato  ha  gli  innocenti  tei  Sacerdote 
IN  e  farà  fede  e  quei  che  fur  prefinti 
Al facrificio . 

cui.  Fauole  fin  quefie  : 

O  il  Re  proueggia  al  popular  bìfigno , 
Che  manda  all'alto  Ciel  querele  ardenti  > 
O  vedrà  quanta  fia  del  popul  l’ira. 

Ale  contra  lui  non  muoue  odio  ne  fidegno , 
Ala  fil  beniuolenfa  e  filo  amore 
E  defio  di  rìpofi  vnìuerfàle . 

/ o  veggio  contra  il  Re  tanto  adirati 
Gli  animi  j  ch’io  non  fi  doue  io  mi  volga 

Ter 


Per  quetare  o  frenar  tanto  furore: 

E  -veggio  al  fin  che  non  potrà  tenerfi. 
Altro  non  refia  che  adoprar  il  ferro 
Ch’ e  già  cinto  :  &  la  man  prefi  a  à  'Vibrarlo. 
ciio.  Quegli  che  gli  ha  fi  amputi  i  figli,anchora 

Lui  camperà  d’ogni  periglio  atroce. 
c  i  t  t.  Suole  la  fera  apportar  lode  al  giorno  : 

E  la  fin  prona  il  fatto  :  à  lui  men  'vado 
Prima  che  altro  fra  pie  mi  'venga  oppofio. 
Nvs.  athe.  lo  chieggio  il  Re  della  Città  di  Ehebe. 
n  v  n.  l  a  c.  Dou  e  A th amante  ? 
c  h  o.  In  cafia .  Al  parer  mio 

E  u  Laconico  fidi. 

Nvn.  L  a  c.  Sono . 
c  h  o.  Et  mi  fimbri 

D’Athene  tu . 

nvn.  Ami.  Son io  della  Cìttade 

Cecopria  à  cui  dato  ha  Pallade  il  nome 
Di  Gioue figlia. 

c  b  o.  Evna  e  l’altra  Città  nobile  e  molto, 

Splendida,  e  bona  e  l’altra  Jàggia  e  grane. 
Àia  l>rvna  col  parlar  magnifico  apre 
Il  fido  valor  :  tacer?  do  l’altra  il  mofìra  : 
JSle fi  qual  fia  di  maggior  lode  degno. 
Nvn.  athe.  Chi  nanfa  Athene  homai  nutrice  e  madre 
D ogni  'virtute?  e  fola  alta  maefira 
Del  ben  parlar  ? 

Nvn.  l  a  c.  Del  ben  tacere  e  Sparta . 

Deh 
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Deh  perche  tanto  a  fra  ? 

•Al gran  btfgno 

Dir  he  b  e  non  'veniamo  anchora  tardi  ; 

O  pur  tardi  veniam  per  giunger  pre/lo. 
Che  ri apportate  voi? 

•  Salute. 

E  voi? 

•  Leggiadri  doni ,  offeriamo  al  voflro 
B  fogno  tutto  il  poter  nojìro  infieme. 
Perche  fendo  vicini  e  ben  ragione 

Che  l’vn  l’altro  fouuenga.  Et  il  Commune 
Nofro,pf  il  Re  ch’io  doue a  dir  primiero , 
Non  fa  che  affettin  mai  che  la  feconda 
V olta  in  tanto  b  fogno  oue  voi  fete , 
Chiediate  co  fa  lor  che  vtil  vi  fa, 
Qjgando  nelle  lor  mani  ella  fi  trouì. 
Qjiefo  fi  lece  dir  pubicamente , 

Per  dar  conforto  à  cEhebe}e  al  popul  tutto. 
Qjjel  che  dir  mi  rimane  al  Re  Athamante 
Per  la  Cittade  mia  faro  palef. 

Dolci  parole  :  E  tu? 

•  Guata  la  mano. 

V" eggio  che  forfè  v’hai  pecunia  grande. 
Ala  odo  dir  che  la  moneta  à  Sparta 
E  di  poco  valor  molto  p  e  fante . 

A  noi  vuol  grande  aiuto.  Athene  noftra 

o 

V teina, di  parole  affai  cortefì, 
N’egrataie  mojìra  il  buono  animo  in frate, 
i.  ‘rivoglio 
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Ti  voglio  à  fatti. 

Entrate  adunque, e  voi 
Andate  inanzj  a  far  japergli  il  tutto . 

V  ero  e  il  prouerbio,che  al  fedele  amico 
Nulla  può  pareggiarf:  &  chi  non  teme 
Danno  per  lo  fio  amico  e  veramente 
Giu  fio.  E  vera  amifìd  douunque  fu 
Da  te  non  parte:  e  circo  fritta  mai 
Noni  da  loco, ne  da  tempo  alcuno, 

E  fempre  e  pronta,  e  mai  non  e  mole  fa. 
Due  gran  Cittadi  della  Grecia, noftre 
Amiche,ne  i  maggior  bifgni  fno 

V  enute  a  noi  per  confiamo .  L'vna 
Con  larghe  offerte  il  pronto  animo  mo fra 
In  fronte -,  e  nulla  ancor  porta  con  fco. 
L'altra  quel  poco  ondi Ella  a  noivien grata 
*T utto  ne  mofìra  &  la  falute  in  mano  : 

E  infegna  come  più  che  alle  parole 

Gì  ufo  e  che  f  dia  fede  à  i  fatti,  e  come 
Creder  f  de  all'amico  all’ bora  quando 
Egli  ha  di  te  bifignojaccioche  nella 
Lieta  fortuna  poi  t'allegri  [eco . 

Quando  a  chi  veramente  ama  di  cuore 
Nejfuna  co  fa  e  grane  l 'amor  fio 

Non  fa  che  co  fa  fa  difficoltate: 

One  all’ incontro  il  finto  amico  e  come 
Gli  H alcioni  col  mar,che  il  nido  in  ejfo 
Fanno  fi  quando  egli  e  tranquillo  e  cheto. 

Dijficil 
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Diffidi  cofa  è  più  d'ogri altra  al  mondo 
Nella  felicità,  del  vero  amico 
Hauer  contezza  .il  qual  ben  fi  conofce 
Nella  no  fra  contraria  empia  fortuna , 
Perche  fe  fama  alcun  nel  tempo  lieto , 
Forfè  chel  tempo  lieto  ti  fa  degno 
D’ejfere  amato, &  non  tuo  merto  alcuno , 
Molti  aman  filo  il  buon  tempo  felice: 
JMa  la  infelicitate  è  che  ricerca 
La  v  ir  tute  &  la  forala  dell'amore, 

Non  la  profferita  fcerne  lamico , 

Nè  la  infelicità  celarlo  puote ; 

Perche  l’vno  è  da  certa  riuerenz,a 
Della  prò  ferità  nofira  coperto: 

Laltro  fecur  per  le  fiiagure  noflre 
Nulla  filma  il  moflrar  pale  fi  il  core . 
Hor  e  fi  e  ilCittadm  fefiofi  e  lieto j 
L i  deue  ejfer  di  bene . 

T* ulta  è  fatta 

Lieta  la  corte  e  l Re. la  Città  nofira 
Non  piu  deue  temer  di  ria  fortuna. 
Ogni  co  fa  va  ben. 

Io  ne  gioì  fio. 

Lia  non  tincrefia  Cittadin  gentile 
Farne  palefi  il  tutto. 

Lacedemone  e  Athene  hanno  prouifo 
Largamente  di  farro  e  d’altre  biade 
Alla  Città  per  lo  bifigno  nojìro , 

E fatta 
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E  fatta  anchor  al  Re  l’offerta  grande. 

E uttì  faremo  pur  lieti  &  beati  . 

Come  pub  Athene  Aerile  e  faffcfà 
Prometter  tanto  ? 

E utto  il  lor  Phalero 

N’è  pien, venuto  infin  da  Siracufa. 

E  lo  Spartan  ttr  accio  fi  dalla  vetta 
Logora  e  mal  cucita  come  puote 
Alefihìno  dare  a  noi  molte  ricchezze  ? 
Sotto  le  vefìi  logore ,  tal  volta 
A  fi  onde  gran  ricchezj&a  e  gran  virtute. 
E.  l’huom  di  gentil  cuor  fiuente  fuole 
Far  di  virtute  pi'u  l’animo  adorno , 

Che  ricco  il  corpo  di  leggiadri  panni, 
(fuefli  e  venuto  &  di  pre finte  ha  dato 
Gran  fimma  di  pecunia  :  e  dietro  a  lui 
JHofira  che  venga  vettouaglìa  affai. 

La  qual  fi  non  adegua  la’ rifinita 
Copia  che  n  offre  Athene',  il  buon  volere 
E’I  pronto  animo  loro  al  Signor  nofiro 
E  via  piu  caro  che  l’offerte  altrui: 

Et  hallo  il  Re  ben  volentieri  accolto . 
Perche  doue  ha  dì  fatti  alcun  bifigno , 

V olentier  non  dà  orecchie  alle  parole. 
Che  fi  dice  de  i  figli? 

I o  vado  al  mare 

Doue  hanprefb  la  firada,  accio  che’l  paffò 
E olgano ,  e  al  Padre  lor  faccian  ritorno. 

K  Se  lor 
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Se  lor  donafi  tutta  T* hebe  3  e  tutta 
L'Ionia  mai  non  torneranno. 

Idi  credo  : 

Ada  che  non  ponno  le  parole  3i  pr ieghi, 

E  l'offerte  del  padre  ?  Non  è  core 
ST anto  altamente  offefo  e  tanto  duro , 

Che  ammollir  non  Jlpoffa .  Et  e  fi  fanno 
Che  no  v’ha  colpa  il padre  :  an^i  àgrafor 
Ei fu  dal  popol  vinto  :  e  i  gioumetti  (7.  a 

Serban  l’animo  anchor  dubbio  e  confufò 
Ver  lo  periglio  :  e  non  hauendo  aita 
O  conforto  o  compagno  per  la  jìrada 
Senzja  pratica  alcuna  non  fapranno 
T>oue  fi  gire  :  fjg  per  lo  meglio  loro 
Forfè  faran  ritorno:  e  non  e  co  fa 
Che  del  natio  terren  piu  s’ami  al  mondo. 
E i  par  poco  l'aiuto  de  gli  Dei ì 
Efii  gli  hanno  campati  dalla  morte , 

Efi  gli  camper an  di  ogni  periglio . 

E  i  giouinetti  con  la  fcorta  loro 
Hauranno  dato  già  de'  remi  all’ onde.  . 
Si  dice  tutto  il  mare  effer  commofo 
Da  venti  :  &  di  procelle p  e  d’onde  pieno ; 

E  pero  forfè  fan  nel  porto  fermi 
Fin  che  placido  torni  e  queto  il  marei 
j Per  far  fubito  poi  quindi  partita 
Verf  tifale  Eolie  all  Auo  loro . 


Cho- 
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Hor  che  gli  Dei  pietof 
Hanno  dato  rimedio  a  no Jl ri  mah ; 
Canti  am  lieti  &  gjoiofi 
Mentre  la  notte  adobrail  del  con  l'alt. 
Fugga  da  gli  occhi  no  fin 
Il  fonno  ch'è  fratei  della  empia  morte  , 
D’cfcure  ombre  &  di  mofìri 
Cinto  efce  fuor  delle  Far  tare  e  porte. 
Chi  'volle  vnqua  'vedere 
Proteo  qual’hor  fi  c agi  a  in  varie  forme  ; 
Qjuefìi  fuole  apparere 
Co  faccia  ancho  piti  horreda  &  piu  de- 
Rado  o  non  mai  ferì  viene  (forme. 

Senzja  i  fratei  caliginof  ( eco 
Di  flagelli  &  di  pene 
Carco  le  mani  e  fyauentofò  e  cieco. 
Sparge  l’ acque  di  Lethe 
E  ne  face  obliare  ogni  pen fiero 
Che  fra  queft'aure  liete 
1  Gli  occhi  e  la  mente  inalba  al  Scie  e  al  ve - 
Della  vita  e  de  gli  anni  (r&. 

Mi  feri  che  guardi  am  con  tanta  cura 
Molti  fono  i  T ir  anni 
Che  ne  fanno  l'etate  acerba  e  dura. 
Doglie,  fatiche  pianti, 

/  nfermitati,  cure ,  gf  gelofe, 

IC  ij  E  fami? 


«8 

E  fami, e  fèti ,  e  quanti 
Sofiiri, ire, paure, ingorde  e  rie > 

Pace  o  tregua  da  quefii 
l  giorni, i  mefite  gli  anni  habbìam  tatho - 
O  fè  pur  fon  molefii,  ( ra} 

Breue  tempo  con  noi  fanno  dimora. 

JMa  di  continuo  il  fon  no 
Me  tiene  opprefii  il  ferino  alme  del  tempo: 
Me  voglie  humane  pomo 
Farli  contrafio  pure  vn  picciol  tempo . 
Ei  fùperbo  n  affale  ; 

Et  con  dolce  venen  morti  ne  atterra, 
Fin  che  eterno  immortale 
Sol  ne  fòUeua  all' opre  alto  da  terra. 
Ond’e  chi  dritto  mira 
Qjjefi’vn  più  affai  che  l’altrepefii  infeme 
Ha  gli  animali  in  ira, 

E  quanto  d  lui  tutti  gli  vccide  g?  preme} 
Che  più  tanto  viurebbe 
Ehuorno  queltepo  ou  egli  il  tiene  oppreffo: 
E  ogni  alma  fi  vedrebbe 
Più  fiorita  &  più  bella  ancho  da  prejfo . 
Scacciarli  dunque  da  noi 
Nemico  tanto  fero  &  sì  fallace. 

Fin  che  ne  i  lumi  Eoi 
Raccenda  al  mondo  il  Sol  l’alta  fua  face. 
Già  la  Diana  fi  are, 

E  l’Alba  rugiadofd  d  noi  vicina 

Viene 
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Viene  per  apportare 
La  luce  al  polo  amata  (fi  pelegrina. 
Vieni  o  pr  e  no  giorno , 

E  co’  tuoi  raggi  lumino  fi  al  mondo 

Lana  illufira  d’intorno 

Piu  che  mai  bello  &  più  lieto  & giocondo. 


peso,  jp  Vossi  parlare  al  Re  ? 
c  h  o.  Sopra  la  foglia 

Del  pala^fo  Regale  eccolo  apunto . 
Athamante  O  ferui  in  quefia  publica  allegrezza 
Opra  al  Genio  fi  diaùn  capi  noflra 
Splendano  gli  alti  fuochi  a  i  gran  Penati 3 
Et  fe  otteniam  per  gratta  da  gli  Dei  , 
Che  i  no  fri  figli  a  noi  faccian  ritorno , 
Sian  raddoppiati  i  fiacrificij  e  i  fuochi } 

Le  menp  raddoppiate,^  le  viuande, 

Et  riceuuti  con  honor  da  tutti. 

Ma  che  apportate  o  buoni  amici  a  noi  ? 
Et  di  quai  doni  fi  cor  te  fi larghi I 
p  e  s  c.  V ofiri  a  voi  cari,anzjdiparì  certo. 

athamante  Ejfer  non  può  dipano  quel  che  viene 
Da  buono  animo  gratoiel  donatore 
Fa  coll’animo  fuo  picciolo  &  grande 
Il  dono .  E  quegli  a  cui  fi  dona  anchora 
Elei  riceuerlo  può  di  picchi  dono 

Farlo 


P  E  S  C. 


Farlo  grande  e  infinito', oue  rìceua 
Quello  con  grato  &  con  fereno  vijb. 
Ma  donde  ne  venite?  ptf  da  qual  parte? 
Dall’ arenofo  lito  ,  oue  l'I fmeno 
Piacque  fite  dolci  fa  nel  mare  amare . 
athamante  Haurefie  quiuì  i  miei  figli  veduti? 

?  e  s  c.  Pur  troppo  o  Re  gli  habbiam  veduti. 

Athamante  Adunque 

Son  giunti  al  mare? 
p  e  s  c.  E  l’han  filcatoanchora. 
athamante  Come?  con  cui?  fammi  pale fi  il  tutto. 
p  e  *  c.  Hieri  del  mar  fopra  ?  e  frema  fonda, 

Mentre  il  Sol  s'attuffiaua  all'onda  Hefie* 
In  picchia  capanna  ricoperta  ( ria  > 

Di  marina  alga  0*  di  palufiri  giunchi , 
Attendeuamo  il  mar  che  fi  quetajfe  ; 
Qjgado  trajfe  Helle  e  Phrijfo  vn  belmotone 
1 1  cui  vello  che’l  tergo,  il  collo,  e  il  petto 
Or  nana,  di  lontan  tutto  flendea 
Come  riflende  il  bel  color  dell'ora  ; 

Anzj  era  pur  l'ifiejfo  oro  lucente. 
^tramante  O  meraviglia  grande. 

Pese.  Hor  quefi  fienz^a 

Curar  Nereo,  D  r itone,  e  Glauco  irati 
Pofe  il  veloce  pie  nelle  prime  onde 
jT roppo  fecuro  :  e  poi  fi  diede  al  nuoto 
Come  pino  nelle  acque  o  in  aria  augello  : 
Coi  due  pegni  gentil  fipra  le  falle. 

Io  volea 


la  volea  ben  gridar ,  ma  già  nell’alto 
Dal  litoeran  tr afe  or  fi  piu  'veloci 
Che  Jìral  d’arco  nell’aria  :e  satteneua 
Co  ambe  manPhrìffo  alle  cornai  H elle 
Alle  fratte  di  Phrifiò  :  &  io  commoffo 
Da  meraviglia  gli  feguia  col  guardo 
Incontra  d  Borea. E  quei  tal’ bora  in  alto 
Dall’ onde  eran  portati  in  fino  al  Cielo , 

E  tal’hor  s’afcondean  tra  le  procelle 
Ch’io  piu  non  gli  vedea  -,  in  quella  guìfa 
Che  la  notturna  luna  appare  e  fpare 
F ra  le  nubi  correnti  per  lo  Cielo . 

E  tanto  mi  frlendea  da  lunge  l’oro 
Quanto  il  Sole  all’occafò  e  all’oriente. 

E  poi  che  fianco  più  che  fatto  fui 
Mirar  da  lunge  il  bel  color  dell’oro, 

Mi  tornai  dentro  al  mio  pouero  tetto, 

2Slè  fi  tofio  mi  corco  al  dolce  fonno , 

C  he  le  mie  orecchie  vn  tuo  percuote  borre  do 
Con  vn  muggir  dell’ onde,  e  vn  'ululato 
Dette  Pierei  di  fi  doglio  fio -.ch’io 
Fuor  di  nuouo  mi  trafile  vidi  il  mare 
Gonfio  pfi  ofiuro  infin  fopra  le  flette . 
e  Lofio  che  forfè  d’vna  morte  atroce 
Scampati  gli  infelici  pur  faranno 
in  vn  altra  caduti  :  e  l’empio  fato 
Pm-  gli  haurd  ricondotti  all’ ombre  eterne. 
E  poi  che  fi  quetar  le  tumide  acque , 

Pur  di 


Athamante 
P  E  S  c. 
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Pur  di  nuouo  tri dpparue  quafi  vn  lume 
T)el  bel  vello  dell'or  che  àimofiraua 
Certe  ombre  ofcure  come  il  fuo  Signore 
Pur  fipra  il  dorfiriferbajfi  anchora, 
Qjjal  la  Intendente  Luna  per  lo  Cielo 
La  bella  faccia  fua  macchiata  moftra: 
Che  al  tutto  poi  mi  di  fari  dinanzj 
Come  fare  nel  del  cadente  fella  : 

Onde  di  nuouo  ritornami  al  fonno 
Che  le  luci  mopprejfe  infino  all'alba , 

Che  poi  di  nuouo  mi  ridujfi  al  lito 
Oue  dalle  Nereidi  e  da  Delphini 
Gmlfantì  velocifiimi  tra  tonde 
Qjgefla  leggiadra  preda  rifi  finta 
A  terraid  Voi  Signore  ,d  voi  deuuta 
Pendiamo  co  quel  duol  che  pub  maggiore 
Hauer  fimo  fedel  che  al  Signor  fuo 
Non  pub  cofia  apportar  fi  non  dficara. 
Suolgetela  ch'io  veggi  a. 

Ecco  Signore . 

Oime  che  veggio  ?  oime  mefihino  :  quella 
E  la  mia figlia  ,que fi  a 
E  la  parte  miglior  dell'alma  mia. 

Hor  cofi  ti  riueggio 
Figlia ,  e  rallegri  il  padre 
Vi  tua  bella  prefi  nifi  ? 

Cofi  di  te  m'ha  priuo 
Il  Cielo  ?  ah  non  già  il  Cielo . 

Io  fui 


y  # 

10  fui  mìfirojo  fui 
Che  a  me  fejfo  mi  tolfi , 

E  di  me  fei  due  parti, 

E  a  me  ftejjo  cagion  fai  del  mìo  male . 
O  della  vita  mìa 
P 'art e, o  parte  del  core , 

Arili  l’iflefid  mia  vita, il  mio  core , 
Come  ti  veggio  o figliai 
La  tua  alta  bontate, 

La  tua  alta  virtute 
Non  meritaua  ch’io 
E i  fio  fi  padre .  O  duolo 
Che  non  ni  ve  cidi?  ò  figlia 
Gentile  manfueta 

11  tuo  padre  ti  chiama, 

E  tu  nulla  rifiondi 
A  Jue  voci  dolenti, 

A  fuoi  dolenti  prieghi ? 

Ah  s  io  ti  diedi  in  mano 
Alla  morte,mefihina. 

Io  fai,  lajfc,  ingannato , 

E  fa  l’inganno  tale , 

Che  haurebbe  ancho  men  folle 
Di  me  certo  ingannato . 

V a  gli  ami  d  te  mia  feufd, 

E  torna  d  confilarmi 
Con  quel  fere  no  vi  fi, 

Che  frenar  folca 

L  Spejfo 
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Spejfo  il  mio  cor  turbato. 

Tu  non  rìfpondi?  quefia 
E  pur  la  beila  faccia 
Della  mia  figlia  eque fie 
Sono  le  gu  anele  e  gli  occhi 
Son  quefii,anzj  i  due  lumi 
Che  fatto  hanno  finente 
A  ì  due  lumi  del  Cielo 
Irmi  dia  :  e  fono  quefie 
Le  labbra  che  più  'volte 
.Aprirò  alti  concetti 
Fra  rubini  e  fra  perle. 
Qjjefie  fino  le  mani , 

Le  gratto  fi  membra , 

La  per  fina  gentile, 

Oue  le  mie  ricchez,z,e 
Tutte  chiudeua,e  tutto 
Il  più  ricco  thefiro 
Che’l  del  mofirajfe  al  mondo 
Thefir  caro  &  diurno. 

Ben  di  te  mi  fe  ricco 
Gioue  corte  fe  e  largo  > 

Ma  mi  t'ha  tolto  anchora  , 
Perche  non  eri  devva 
D'vn  tal  prodigo  padre, 

D  ’vn  tanto  auaro  mondo. 
Ahimè  che  da  me  fiejfi 
Mi  fino  impoverito , 


JE  ti  ricerco  in  vano, 

Stolto  non  ti  conobbi 
Qjtant’io  doueua  ,  &  bora 
In  vano  ti  cono/co. 

Ahi  male  intefo  Gioue , 
Oraeoi  male  intefo 
Di  Gioue: ahi  mente  cieca 
Nel fuo  mal  cieca  troppo. 
Ben  fu  ver  ch’io  donea 
V  ccidere  i  miei  figli  : 

Non  tu  voleui  ch’io 
1  miei  figli  vccidefii  : 

Non  fu  defire  il  tuo, 

Ada  vaticinio  filo 
Del  futuro  prefago . 

Qjuel  che  non  mi  fu  dato 
A  conofcer  mentre  hebbi 
Adente  confufà ,  meno 
Nella  follia  cono  fio: 

Et  la  fòla  follia 
Adi  fa  faggio,  ma  tardi. 
Deh  perche  fpargo  al  vento 
‘ Dante  querele  in  damo  ? 

‘ Tanti  lamenti  &  pianti? 
Altre  altre  effequie  fino 
Debite  alla  mia  figlia . 

O  buoni  a  che  tardate? 


ffuefte  reliquie  care , 

L  ij 
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Qjaefla  funebre  bara 
Prendete, e  dentro  in  cafa 
Portate,  e  s’apparecchi 
1 1  rogo  e  1  fàcrificij. 

Spogliatemi  le  vegli 
D  'oro,  &  delle  lugubri 
V e  sfate  quegl  e  membra. 

Non  Re,  non  Re, ma  fono 
Padre,(*f  da  padre  ‘voglio 
Non  da  Re  far  l'ejfequie. 

Affretta  b figlia, affretta, 

Non  ‘varcar  l’ Acheronte , 

A (fretta  ch’io  ti  feguo j 
Accio  come  non  fui 
Padre  qui  fènz^a  figli'. 

Co  fi  nell’altra  riua 
*T u  non  fia  figlia  finz>a 
Padre',  ma  forfè  crudo 
T roppo  mi  chiami  ?  prima 
Ch’io  ‘venga  io  faro  pio . 

Huomo  non  e  fi  lieto  ptf fi  felice, 

Che  non pojfa  inbreue  bora, in  vn  momento 
Diuenire  infelice  e  trifìo  al  mondo. 

Non  e  ftabile  mai  la  ‘vita  human  a , 


Perche  eterna  non  e, non  e  immortale. 
Iddio  filo  e  felice,  anfi  l’ifiejfa 
Felicitate, e  il  fin  filo  dell  huomo . 
Fortuna  gira  la  Jua  tflabil  rota 

Piu 


ir 

Più  fòlle  cita  fimpre:hor  b  affo, hor  alto 
Loco  dona  a’  mortali:  e  quanto  altero 
Più  lena  l’huom, tanto  maggior  prepara 
Il  precipitio  fùo .  creda  pur  certo 
Il  Pie  che  fotto  alle  viuande  dolci 
V eneno  afconde  .E  da  due  {vafi  Gioue 
Ch’Egli  ha  sepre  al  coietto  in  quello  modo , 
V er (a  liquori:  fono  e  tutto  dolce, 

E  tutto  amaro  l’altro  :  e  tempra  fono 
Coll’altro  sì, che  chi  ne  bee  di  quello 
Non  men  [ente  la  forz^a  ancho  di  quello 
E alche  qualunche  più  del  dolce  bee 
Altr  et anto  d’amaro  anchora  finte. 
Aderauiglia  non  è  dunque  fi  i  Regi 
Che  s’infondono  tutù  in  quejìo  dolce, 
Sentono  più  de  gli  altri  ancho  d’amaro: 
Donde  auuìen  poi,  che  imp  attenti  pieni 

S’aggiran  di  furor, ne  quetan  mai. 

1 1  pouero  che  pria  l’amaro  gufa, 
Com’Egli  beue  poi  del  dolce  alquanto , 
S'appaga  &  non  li .  cal  di  fùa  fortuna . 
Non  ha  inuidia  allo  flato  del  E iranno, 
Ala  della  fòrte  fùa  contento  viue  . 

Ecco  il  Re  nofiro,  che  nel  fimmo  grado 
Pofio  della  fortuna, e  frate, e  figlio 
Di  Re  nulla  temendo  auuerfa  fòrte 
Ogni  bene  fieraua  ;  in  vh  fol  giorno 
La  cafa  ha  tutta  fitto  fipra  volta 
v  —  IO  all  ir a , 


E  G. 


H  O. 
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Cho. 
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Dall’ira ,  fame,  &  dalla  morte  : 

E  riempie  tutti  di  fiauento  e  tema , 
jP/j?#?  /?<?#  ySy9  pie  taf  e  ò  d’ira 

Guardi  dall’ira  il  Cielo  hoggi  la  cafà, 
Che  pur  troppa  pietà  la’ngombra  tutta. 
Arde  l’animo  al  Re,f  colma  il  core 
Di  feroce  ir  a,  e  non  veggio  ch’ei  tempri 
L’animo  fuo  sfrenato  :  che  a  gran  corfo 
Co  fi  s’auanXa.  Oime  che  farà  quefloì 
Ecco  che  la  Regina  lagrimofà 
Efie  di  fuori.  Ah  non  confinta  il  Cielo 
Altra  fuenturaiajfaine  habbiamo  e  troppo. 
O  mifira  infelice ,  oime  infelice 
Che  farò  Uffa? 

Grane  duol  l’ affligge , 

Che  mono  cafò  ? 

O  mifero  Athamante  3 
lìdi feri figli ,  mifra  mia  cafa. 

Ella  mi  par  tutta  paurofà. 

O  fi  arila 

Sfortunata  pf  bombile . 

I  due  figli 

Riccioli  fùoi  tragge  à  gran  fretta  fico. 
Chi  vuole  albergo  hauer  fitto  i  tuoi  tetti? 
Efci  marito  fuori. 

In  vofiro  aiuto 
Qjjifiam  tutti  Regina. 

Oime  la  cafà 

E  atta 


C  H  0. 

R  X  G. 


Cho. 


R  e  g. 


Cho. 


R  E  G. 


79 

*T utta  e  piena  di  Furie . 

Io  riho  pietate . 

Efci  marito  fuor ,  efci  &  l’albergo 
Lafcia  libero ‘vuoto  atte  feroci 
Fumé  nidi  &  fuggiamo  * 

In  quefia  cafit 

Pur  fon  le  Furie  horrende  dell’ Inferno! 
Io  con  quefti  occhi  l’empia  faccia  ho  vifio 
D’AI  etto ,  e- di  SFhefiphone  il  flagello 
Percuotere  Athamante ,  e  i  fuochi  ofcuri 
Sopra  le  faci  ardenti  contr a  lui 
V ibrarf  al petto,eàgh  occhile  ver  fi  il  co¬ 
pi idre  &  Ampheftbene.  (re 

Qui  l’altare 


Di  Gioue 
A  quello  ? 

Egli  e  cofi fuor  di  fe  JìeJfo 
Che  no  fa  oue  fi  vada  >  &  hor  qua  fugge, 
Hor  là  ,di  su,  di  giu  >  rie  da  quell’ empie 
Mani  fugge  però  ;  che  fmpre  à  fianco 
Li  fono  ogrihor  piu  divietate  &  fere. 
Mille  fuochi  la  cafa  ardono ,  Qf  mille 
Fifchi  delle  percojfe  d’ogni  intorno 
Fan  del  P alaggio  rimbombar  le  Sale . 
Cime. 


dfenfore?  à  che  non  fugge 


Mi  fera  me  tanta  eia  doglia 

Che  reggo  à  pena  quefie  afflitte  membra . 

Hauefje  quegli  tanta  pofa  almeno  , 

Ch’Et 


Cho. 
R  e  g. 
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Ch’ Et  fdpeffie  trottar  l’v fida, e  fuori 
Nofio  fuggire.  Io  meco  ho  tratti  i figli 
Salui  d  gran  pena.  T* utta  arde  la  cafa 
Dentro, e  forfè  il  mefihin  dal  fero  foco 
Che  intorno file  de,  ps?  dal  gran  fumo  vinto, 
Cieco  non  puote  ritrouar  l’vficita . 
c  h  o.  State  lieta  o  Regina.  Egli  efie  a  noi. 
athamante  lo  fino  vfiito  de  gli  ardenti  infimi 

Con  gran  pena  d  quefi’ aure  dolci  e  care: 
E  me  ne  finto  anchor  percoffio  e  fianco. 
r  *  G.  (filanto  fin  lieta  di  vederti ?  come 

Caro  marito  mio  ti  finti? 

Athamante  //  corg 

Refiira  affahma  il  corpo  è  tutto  affitto. 

R  3  e.  Rendiamo  grafie  d  Gioue . 

Athamante  £  m'l  pare  ancho 

Di  vedermi  le  Furie  co  i  flagelli 
Intorno .  o  come  fon  duri  e  pungenti, 
Arifii  le  veggio  pur.  oime  che  dure 
Ter  coffe  ?  oime .  Ala  donde  d  gli  occhi  miei 
ISluouo  giorno  r mafie?  Ecco  due  Soli, 
Ecco  due  Ehebeipe?  io  fino  v no  e  vn  altro. 
cmo.  Che  vaneggia  il  Signor  ?  che  fogna  ? 

Reo.  Ahi  loffia 

V  eggio  la  faccia  del  furore,  e  gli  occhi 
Concfio  :  o  mio  marito. 

Athamante  (Jg U  di  CUI 

Sei  me  zite? 

ù> 


Son  la 
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R  e  Son  la  tuainon  mi  concfii? 
athamante  Conofco  che  tu  fin  l’alta  Regina 

Di  T" hebe  :  &  io  pur  fono  il  Re  Athamate. 
reo.  Piu  mi  confoli. 

Athamante  J\4a  queft’altrO  ch’lO 

V  eggio ,  e  pure  Athamante  :  e  parla  meco, 
E  teco  parla  anchor  :  dimmi  dì  cui 
Se’  tu  mogliera?  ah  predo  errore  :  io  •veggio 
La  fia  moglie  psf  la  mia  :  r veggio  i  fimi  figli 
E  i  miei  .deh  come  fon  fimih  infime  ? 
Reo.  Oime  mifera,oime. 

c  h  o.  A Ton  v’afjhgete . 

Egli  ha  Jmarrito  si,  ma  non  perduto 
Il  dritto  fenfi  per  l’hauuto  affanno  : 

Ma  ben  fia  che  ne  torni  ancho  fignor e . 

reo.  Oime  infelice, oime . 

c  h  o.  Perche  piangete? 

reo.  JSIon  vedi  tu  come  Ei  riuolta  gli  occhi 

Efiuafi  Menade  fife?  e  qual  ìlupore 
H abbia  la  faccia  sbigottita? 

Athamante  //  monte 

Aracintho  fi  muoue  a  paffo  lento 
E  vien  ver  fi  di  noi.  Giteli  incontra 
E  dite  che  s’affretti.  Ecco  Boote 
E  a  inali  al  carro  e  vuol  tuffarfi  in  mare. 
Fanno  guerra  le  flelle  vna  coll’altra, 

E  due  Lune  fin  duci  à  tanta  lite . 

R  e  g.  Caro  marito  ferma  gli  occhi, e  tenta 

M  D  ì  ren - 


Sa 

Dì  render  la  tua  mente  al  primo  flato. 
Che  turbata  ti  moflra  vnfalfi  Cielo. 
athamante  /#  veggio  il  Cielo  &  la  gran  porta  aperta 
Al  cancro,  e  vn  altra  al  Capricorno  oppojìo. 
r  E  c.  Qjiale  o  marito  mio  nouello  errore 
E  cote  fio  di  mente  che  t’aggira? 
athamante  V na  gran  befiia  che  giamai  non  vidi 

Con  gli  occhi  miei .  Ecco  in  vn  tratto  come 
Ella  cangia  la  faccia:hora  di  bue , 

Hor  fimbiante  ha  di  mula, hor  a  diuenta 
Belhpma  fanciulla  do  corro  a  lei. 

Hor  se  cangiata  in [erge, hor  fatta}  cane, 
E  in  me  digrigna  i  denti.  A rme,  arme  tofto. 
c  h  o.  O  infelice  Re  noflro . 

Athamante  ChjO  l’vCClda ? 

c  h  o.  o  Re,o  Signor  noflro  sfortunato . 
athamante  Arme, arme  dico . 
rec.  O  mìo  caro  marito. 
c  B  Qjgello  e  l’Empufa  che  tu  vedìimoftro 
Maligno  e  fero, anzj  crudel fantafma. 
Che  v fa  far  fi  veder  filo  a  coloro 
Ch’ effer  deono  infelici. 
athamante  che  fi  tarda? 

P or  tate  l’arme  ch’io  vuo  vccìder  quefia 
Leonia  che  mi  vìen  dauantì  d  gli  occhi 
E  i  due  leoni  ch’ella  mena  fico. 
r  e  e.  Cime  il  furor  del  padre  voflro  o  figli 
Contra  me  cantra  voi  fi  volge. 

Anchora 
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athaiukte  Anchora  ' 

T'accatti? 

r  e  c.  Fuggi  tu  mifèr  Lear  co, 

T u  le  tue  braccia  ò  Melicerta  al  collo 
ATauolgi ,  e  in  fuga  r imitiamo  il  piede. 
athamante  Nè  da  me  per  fuggire  haurete  fiampo. 
c  h  o.  O  mifero  Re  nofiro , 

Di  sì  J aggio  ptf  felice 
Fatto  infelice  e  ttolto. 

Qual  vendetta  dal  Cielo, 

Quanto  furor  ti  finge 
A  s)  certa  mina  ? 

Ahi  come  d'alto  fei 
Caduto,  e  in  qual fortuna ? 
nvn.  athe.  Che  gridi ,  oime,  che  voci? 

Dotte  il  Re?  forfè  e  rifa 
Fra  il  popolo  Th  ebano? 
c  h  e.  Egli  contra  fe  ttejjò, 

Contra  la  propria  cafa, 

Fuor  di  fe  ttejfo  &  fuori 
Della  fùa  propria  cafa 
Sol  fa  rifa  e  contrafio. 
n  v  n.  l  *  c.  Dinnelo . 


C  H  ©, 


Eccolo  apunto 
Colà  prefo  alla  fonte 
Come  il  picciolo  figlio 
Ahi  ahi  il fuo  Learco 
Ha  prefo  ad  ambe  mani 
'  '  -  t*  M  jf 


Per 


Ver  lo  càndido  collo  * 

//  mifero  fanciullo 
Con  le  tenere  braccia 
Ben  s 'auanzjt  allo  /campo , 

Ben  fi  contorce  tutto  ; 

Ma  non  lì  gioua  nulla , 

Che’l  padre  lo  tien  diretto. 

Voi  come  fu/fe  vn  ramo 
D’ albero,}  vn  duro  tronco. 

Incalva  la  Regina, 

Et  alsia  per  ferirla 
Con  e/fo  in  fu  la  tedia. 

Nvh.  athe.  Reco  ch’ella  ne fìampa. 

Et  l’altro  pargoletto 
Figlio  fi  fir  inge  al  [è no, 

E  vìa  fugge  a  gran  cor/o. 
e  h  o.  j)eh  che’l  mifer  Learco 
Gli  e  pur  di  mano  v fitto . 
nvh.  athe.  tij^e  fa  nuouo  il  prende 

Ver  vn  braccio da  terra 
Con  gran  furia  il  fòlleua. 
c  h  e.  Ahi  fanciullo  infelice. 

Come  s’inchina  al  padre. 

Come  fi  raccomanda. 

Et  le  tenere  braccia 
Lì  auolge  al  collo, e  piange  ’. 
nvn.  athe.  Hda  non  li  gioua  nulla, 

Che  il  padre  lo  fi foca 
'  ..  v  '•*  Con  ambe 


Con  ambe  mani  al  collo, 

Po  Jet  a  in  vn  duro  fajfo 
Lo  per  cote  del  capo , 

Et  l’infelice  uccìde. 
c  h  ©.  Eie  contento  del  fatto 

Segue,  la  traccia  e  torme 
Ideila  Regina  anchora , 

Che  figge  e  non  sa  doue. 

NVN.  ath®  -Faccian  gli  Dei  pietofi, 

Ch’ Et  troui  impedimento. 
n  v  n.  l  a  c.  Ma  donde  vn furor  tanto  ? 
c  h  o.  Dir  noi  faprei  giamai,f  non  per  ira 

De  gli  alti  Dei. 

Nvu.  athb.  Per  quale  error  commejfo  ? 
c  h  o.  Molti  ponno  ejfer  tutti  a  noi  celati ; 

Ma  per  quel  che  diferno,Egli  Emendo 
La  prima  moglie  faggi  a  e  c  afa,  vinto 
D’amor  ne  prede  vri alt  r a, &  da f  faccia 
La  prima. per  tamor  che  alt altra  porta 
Si  lafia  indurre  d  far  de  t  primi  figli 
Sacrificio  d  gli  Dei,  colpa  primiera 
D’vn  oraeoi  di  Gioue  male  intefi. 
nvn.  ath*.M  cui  'vuol male  Dio  toglie  la  mente. 
c  h  o.  JSIon  fi  tolto  gli  ha  il f e  mio, ma  la  cafie 

E  fatta  albergo  delle  Furie  irate. 

Nvn.  athe.  JSIoi  veduti  ne  habbiam  gli  indici j  certi ? 

Et  vditi  i  flagelli ,  le  percojfe. 

Nvn.  l  a  c.  Che faremo  ? 

Ath  am  ante 


ir 
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Nvn.  Athe 


Nvn. 


I  ì! 


vr 

Nvn. 
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L  A  c 
Athe 


Nvn. 
Nvn. 


L  A  c 

Athe 


Nvn 

Nvn. 


La  c 
Athe 


Athamante  è  vìcin  nofiro , 

Et  amico  ben  grande  del  vicino 
Et  dell’amico  hauer  cura  è  ben  dritto 
Come  d’vn  frate  o  di  te  ftejfio  in f e  me. 
Onde  a  me  par  che  fa  ben  giufio  che  bora 
Athene  prenda  d’ Athamante  cura , 

Et  della  fua  Città  come  pupilla 
Ch’ella  è  ,fin  che’l  fio  Re  racquìfiiìl fenno. 
Ottetto  no. 

Perche  no  ?  f  deue  adunque 
Lafciar  pupilla  o  pur  vedoua  ‘T’hebe? 

,  Pria  che  darle  vn  d’ Athene  per  marito. 

.  A  chi  potrà  fin  che’l  fuo  Re  rifinì 
Meglio  che  à  noi  r ac  comandar  fi  E hebeì 
.  A’  cittadini  fioi. 

.  (fuefìi  non  fanno 
Come  fi  reggan  le  cittadi  :  e  toHo 
'Confufion  tra  lor  ne  naferebbe 
Nel  compartir  offici]  fi?  dignitadi. 

Et  le  guerre  gef  difcordie  lor  ciuili 
Con  fuo  gran  danno  fentirebbe  Athene 
Prima  che  l’ altre  della  Grecia  :  £<?  anzj 
(fucila  gran  pace  ch’in  Athene  hor  regna. 
Per  le  guerre  vicine  in  guerra  atroce 
Si  cangerebbe,onde  con  gran  ragione 
Cura  ne  prenderà  la  mia  cittade , 

Che  mal  ficura  e  la  tua  cafa,doue 
In  quella  del  vicino  il  foco  auampa  : 

E  firn - 
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N  V  N 
Nvn. 
N  V  N 
Nvn- 

Nvn 
C  H 


E  fèmore  è  meglio  proueder  ìnanzj 
Che’l  cafò  attenga  :  e  uno  darne  tauijo 
Alla  Ctttade  mia ifra  quejìo  mezj) 
Nella  Rocca  di  Cadmo  entrar  voglio 
Co ’  i  miei  co  p  agni  che  d’ Athene  ho  tratti . 

•  Lac-  Non  farai. 

Athe-  Chi  mel vieta  1 

•  L  A  c-  Qjyefla  verga . 

Athe>  Piu  che  vna  verga  affai  varrà  la  ffada, 
V’ entrerò  d forgia. 

•  L  A  c>  E  nvfcirai  per  forz>a . 

Ambi  entrati  fon  dentro:  e  l’vno  e  l’altro 
Par  che  giufo  fanelli  ima  piu  giufio 
E  d  me  quel  di  Laconia,  il qual  difende 
La  ragion  dell’amico  :  e’I  lor  fauore 
Alla  fu  a  caufa  prefleran  gli  Dei. 

Perc  he  alla  guardia  della  Rocca  fono 
H uomini  armati  &  difenfòri  efperti . 
Già  vero  è  pur  che  Vna  fuentura  mai 
Sen&a  l’altra  non  viene ,  e  alla  feconda 
Spejfo  la  terzji  arroge .  E  la  fortuna 
Com’entra  in  vna  cafd,impetuofa 
Per  mille  frade  non  penfdte  mai 
Aitile  danni  v’apporta  &  mille  pelli. 

Chi  mai  creduto  haarebbe  che’l  Re  noflro 
Altfèro  nel  furor ,  mifero  nelle 
Aiorti  de  i  fgli  e  della  propria  cafd 
Doueffe  ancho  veder  turbarft  il  Regno 

Da 


S  I  S  I  P  H  O 


C  H  O. 

S  I  S  I  P  H  o 

C  H  O. 

S  I  s  I  P  H  0 
C  H  O. 

S  I  S  I  p  H  o  < 

C  H  Q* 


S  I  S  I  P  H  0 
C  H  O  » 

S  I  S  I  P  H  O 
C  H  O. 

S  I  S  I  P  H  O 


Da  fuoi  vicini  pg  da  gli  amici  ifiefii? 
Ala  serror  non  moffufca  il  dritto  lume 
Sifipho  io  veggio  il  gran  Re  di  Corintho 
D  Eolo  figlimi  e  frate  d’ Athamante . 
Egli  a  tempo  ne  vien  dalCiel mandato. 
O  d’horribil  femenfa  in  terra  nati, 

Et  che  in  vece  del  pianto  a  quefio  Sole 
lmparafle  la  guerra  aprendo  gli  occhi: 
E  vero  pur  che  quefia  cafa  tutta 
Del  mio  fratello  fi  a  colma  d’horrori ? 
Tur  troppo  è  vero,  e  peggio  anchora. 

E  chEgli 

Offerti  al  fiacrificio  h abbia  i  fùoi  figli  ? 

E  peggio  anchora . 

E  gli  haue  vccifi forfè  ? 

E  peggio. 

E  forfè  Ei  morto  ? 

Il  meglio  fora 

Ver  lui  forfè  la  morte ,  che  lo  fiato 
Oue  fi  troua  l’infelice, priuo 
Del  finno  affatto ,  e  furibondo  all’ alte 
Selue  ne  i  figli  fe  me  de  fino  ancide. 

Ahi  che  mi  narri  ? 

E  in  tale  flato  i  fuoi 
V icini  fino  ad  occuparli  il  regno . 

E  quai  vicini 1 
Athene. 

Ouè  la  cofa? 


Credo 
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c  h  o.  Credo  che  già  la  Rocca  fa  in  contrago. 
si s  i p  h  o .  ]?  cuoi  del vofiro  aiuto  fcar fi 
cu  o.  No  fra 

E  la  cufodia  fi  di  quefla  porta. 
s  i  s  i  p  h  o .  chi  difende  la  Rocca  I 
c  h  o.  E  uni  la  guardia  : 

FI  Nuntio  di  Laconìa  e  forte  e  gmHo 
Prende  la  parte  &  la  difeft  nojlra. 
s  i  s  i  p  h  o .  Io  entro  adunque . 
c  h  o.  Et  vi  farete  a  tempo . 

CHORO. 

Volge  fortuna  con  diuerf  effetti 
Fh umane  cofe  intorno  de’  mortali: 

E  vibra  i  più  pungenti  acuti  Urali 
Eie  i  piu  jubhmi glorio f petti. 

Foglie  il  fònno  e  le  notti  à  gli  intelletti 
Fi  virtù  amici,e  ingombra  lor  di  mali: 
Batte  egualmente  dubbie  e  inferme  l'ali 
Ne  i  ricchi  alberghi,  &  ne  i  poueri  tetti. 
Gli  alteri  monti  il  fulmine  percuote  ; 

Et  rado  auienche  in  bajfahumida  valle 
Eira  fi  finta  del  fuo  foco  ardente . 

Eia  quefla  con  furor  commoue  e  fcuote 
Ogni  colle  fuperbopOgni  burnii  calle 
P fu  del  fulmine  hor  renda  &  più  pojfente. 

Il 


N 


J  L  tvtto  inpace  èpofio  :  e  quel d\ Athene 


Non  tene  a  caufa  mgiufiaima  quell’ altro 
Di  Sparta  era  ben  giu  fio  interamente . 
Chi  potrà  dir  giamai  con  quanto  core 
Intrepido  &,<virii}con  qual  feuero 
Ciglio  teneua  l’ auuer fario  à  freno  ? 

Eacil  non  fi  conofice  huomo  al  fembiante , 
Nè  dal  vefiir fi  moflra  quale  ei  fa. 

Che  fpejfo  horrida  fcorfa  vn  tronco  vefie 
Donde  vengon  fòaui  e  dolci  frutti. 

Qjaefìi  ve  fi  ito  di  guarnaccia  antica 
Convn gran  tronco  in  man  nodo  fio  e  roTfio 
Si  forte  &  genero  fi  animo  /èrba. 

Che  non  men  puote  à  inuidìa  che  à  flupore 
Commouer  qual  piu  forte  e  faggio  al  modo. 
Terche  vedendo  del  popol  diuifi 
V na  parte  in  fauor  di  quel  d’ Athene  l 
Se  li  oppofè  con  l’altra  :  e  può  dìrfi  hoggi 
Piu  per  virtute  fiua  che  per  mìa  forz,a 
Ejfer  Thebe  faluata  da  i  perìgli 
Almio frate  Athamate,  e  al  nofiro /àngue. 
Cofifufi’egli  fialuo  come  queta 
E  la  cittade:  e  cofifojfe  Ei  queto. 

Ma  doue  fia  ch’io  l  veggia  o  genero/ , 

Per  procurare  al  filo  gran  mal  rimedio , 
Come  fi  è  procurato  alla  cittade? 

Da  quefia  parte  ver  fi  il  mare  è  gito. 

Ma'  qual’huom  pub  faper  dou’Ei fin  vada? 

Il furor 


Y  / 

SlSipHO- 


C  H  o. 

SlSlpHO 

Messo 


< 

SlSiPHo 

Messo 
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Il  furor  non  ha  frada  al  figuìr  dritta . 

Il  Re  non  e  pero  dell’humil  plebe, 

Che  non  fa  conofciuto:e  sì  romite 
E  fohnghe  non  fon  quefe  ampie  frade , 
Che  occhio  human  no  nepojfa  indicio  dare. 
Ecco  chi  ne  darà  conteZjZji  forf. 

•  Ei  fmbra  in  noi  fa  affai  turbato  pf  egro: 
S’Eì  vien  da  mio  fratello,  il  cor  filetta 
Di  qualche  Erano  cafì .  vdiam  che  dice . 

•  Hor  va  mifero  mondo,  e  la  tua  fpeme 
Ripon  nelle  corone, ne  gli  fettri , 

Nella  flirpe  beata  de’ figliuoli. 

Cìngi  dt  mille  e  mille  fimi  intorno 

T e  Eejfo:à  vn  cenno  fiol  reggi  gli  imperi: 
Fa  colme  l arche  tue  d’argento  &  d’oro  : 
Et  di  biffo  pe?  di  porpora  ve f  ito 
Siedi  a  menfa  fuperba:  p£  perche  al  colmo 
La  tua  felicità  giunga  maggiore , 

La  giouinez>z,a  tuafimpre  forifca 
Dì  belle  membra,  pf  di  gentil  fmbiante: 
Chepro  ?  fi  anchor  non  fai  fitto  qual’ herbe 
Sfionda  il  firpe  ? 

•  Elhime  che  vuol  dir  quefioì 
Che  fa  di  nuouo  ì 

•  O  nobiltà  dì  fangue, 

E  ricchelffa,  e  fplendor,che  altro  fii, 

F uor  che  vn  fumo,vna  nebbia  '■>  che  le  menti 
H umane  adombra^  laveduta  toglie  ? 

N  ij  Laffo, 


T  il 


! 
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ss  i  s  t  p  h  o ..  JLaJfoyil  cor  mi  predice  borrendo  male . 
me.,  or.  gimineffa  'm  cye  fi fidi?vn  lampo 
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C  H  o. 

Si s i p  h  o  . 
M  £  s  s  o 


C  H  ©< 


E  il  tuo  valore  in  non  momento  (pare  : 
Che  di  fi  abile  e  fermo  ha  fitto  il  Cielo? 
Scherzjn  per  la  tua  cafia  i  figlile  i  figli 
De’  tuoi  figliuoli',  ari%i  i  nepoti  ifiefii , 

Che  diletto?  che  gioia?  vrihora  breuet 
V na  breue  bora  impouerir  per  fimpre 
T i  puote.  Etancho  haurai  te  fiejfo  in  pregio? 
Deh  che  invano  ti  fidi.  Hor  volgigli  occhi, 
Et  mira  hoggi  Athamante. 

Ahi  quello  fine? 

Come  il  cor  mi  fa  getta  ? 

Et  fi  più  fede 

Poni  in  quefie  caduche  e  frali  cofi ; 

Ben  diro  che  fiei  cieco  e  flotto  affatto. 
Perche  più  tardi  a  dimandar  del  frate? 
Troppo  mal  dal  proemio  fi  raccoglie. 

O  T*  orri  alte  ài  Cadmo  lo  fili  alberghi 
Di  furori  &  di  morti .  Hor  quale  irato 
Nume  sivi  percuote?  e  quale  etade 
Sarà  sì  dura ,  b  sì  feroce  mai, 

Cui  giungendo  la  fama  dette  tante 
Jidfirie  nofire  non  allarghi  il  freno 
Al  pianto ;  &  la  pietofa  hi  fioria  noflra- 
V  dendo3non  diuenga  v  ri  altro  ondo  fi 
Sipilo,gf  anzj  *vn fiume,  vn  mar  dipianti? 
Danne  certelfia  o  mejfaggier  del  fatto: 

~  uetti 


Messo 

SlSIPH  O 

Me*so 

S  i  s  i  p  h  o 
Messo 

S  i  s  IP  h  o 

C  H  Ot 

Messo 


‘  /  $>3 

Qjfefii  è  fratei  del  Re. 

•  Deh  fi  non  fiete 

Dentro  come  dì  fuor  di  ferro  armati  ; 
Non  curate  di  <vdir  sì  trìfìa  hifìoria . 

•  ‘T u  mi  commoui  tutto  il  core  &  l'ulma 
Prefago  ,oi  me,  di  qualche  Brano  cafo. 

•  Strano ,  crudo  feroce ,  [pauentofio , 

Et  di.  mi  fèria  colmo  &  di  pìetade . 

•  Perche  più  il  taci? 

■  Hora  tacer  non  debbo 
Qjiel  che  filo  a  pefiarui  d’ horror  m èmpie 
D utto,no  che  a  ridirlo  ?  Ahi  dal  mio  piato 
Piu  che  dalle  parole  intender  puofiì 
Come  del  mio  Signor  la  cafa  è  nulla  : 

E  nulla  è  il  Signor  mio. 

•  Con  troppo  ofcure 

Note  pale  fi  i  tuoi  concetti  fai. 

Che  fu  di  JMehcerta  ?  e  la  Regina 
Come  ,o  doue  fiampo  dal  Signor  nojlro? 

•  Donde  haur anno  principio  i  tripli  accenti  ? 
O  le  lagrime  mie  qual  fine  o  pofia  ? 
Lainfelice  Regina  il  fuo  Learco 
Vedendo  fi  e  fi  pinguino  fio  in  te  fi' a» 

E  le  trepide  membra  e  pargolette 
Spirar  l’alma  e  giacer  pallide  ejfangui  > 
Con  maggior  cura  l’altro  figlinolino 
Suo  caro  Aldicerta  imprejfi  al  fieno 
Si  die  a  fuggire;  e  tra  fingultì  amari 

N  iij  De  gli 


De  gli  huomini  la  fede  &  de  gli  Dei 
Chiedeua  con  vn  fiuon  dimejfo  fioco  : 

Ma  fiòrdi  er angli  Dei,  gli  huomini  fior  dii 
Ne  faccia  fii  vedeua  altra  d'intorno 
Se  non  del  mio  Signor  la  furia  &  l'ira: 
E  benché  alt  giungefife  alle  fue  piante 
E  la  tema  &  l' amor  del  caro  pegno. 

Di  cui  piu  cura  hauea  che  di  fi  fiefifa  ; 
Non  pero  puote  hauer  refugio  o  fiampo 
Dalle  man  del  mio  Re  che  si  veloce 
Come  veloce  firal  dall'arco  fiocca 
L'aggiunfeìtf  con  feroci  e  dure  mani 
Dal fin  le  fiuelfi  il  picciol  fanciullinoi 
Che  il fiuo  infelice  fin  non  cono  fendo 
Con  dolci  rifi  &  baci  al  padre  fiuo 
V olgeafi,  &  difiendeua  ambe  le  mani 
Per  abbracciarlo  :  &  pare  a  proprio  direi 
Perdona  padre  àquefia  età, perdona 
A  quefiaetà  innocente  ,ài  teneri  anni 
A  quefie  membra  tenere,  da  cui 
Non  rie  e  ue fili  mai  di  fi  etto  ò  danno. 

Ma  prefil  per  li  piedi  il  Signor  mio 
L'vno  con  l’vna  man  l'altro  coll'altra 
Largando  ambe  le  braccia,  in  varie  parti 
Diufe  in  due  fquarciando  il  tener  corpo: 
Et  le  vificere  calde  e  palpitanti 
Caddero  à  terra  e  strepito  dier  l'ojfia. 

O  mi  fero  fanciul  per  la  fiùa  fòrte, 

Mifiro 
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Messo 
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M  E  s  s  o 


Mi  fero  padre ,  mifira  Regina 
Che  non  cadde  per  duol  morta  col  figlio? 
(Ne  in  vn  fonte  di  lacrime  cangjofii 
Qjial  nuoua  Ciane ,  o  come  Ntobe  in  pie- 
Ahimè  che  quafi  di  gelata  pietra  ( tra ? 

Star  fi  la  vidi  fen&a  fpirto,  e  nulla 
Stillar  da  gli  occhi  fùoì  lagrima  è  pianto. 
T* anto  bombile  fu  fina  forte  alt bora 
Che  auanzfo  ogni  pie  taf  e.  Arifit  non  fine 
Pietofo  il  cafi  a  lei  ma  borrendo  e  furo. 
Chi  vdì  cojfa  mai  terribil  tanto  ? 

Pietofa  tanto  &  di  trifiitia  piena  ? 

Ada  che  fegui  della  Regina  dopo? 

Allo  fquarciar  delle  tenere  membra. 
Come  alla  madre  il  cor  fquar ciato  fujfej 
Ella  tanto  re  fio  muta  e  fior  dita 
(filanto  la  piu  gelata  borrida  pietra 
Che  habbia  il  Caucafi  horredo:ma  poi  ch’el 
V ide  lo  fguar do  mmacciofo  e  fiero  ( la 

E olgerfi  contra  lei  del  Signor  mio  > 
Riprefo  alquanto  del  vigor  perduto 
Si  diede  al  corf  a  piu  poter  fuggendo 
V erfi  il  mare, di  (irida  empiendo  e  d’vrli 
Come  rabbiofo  can  bofhi  ptf  campagne’, 
Adouea  à  pietà  di  fi  gli  alberi  &  l’ herbe, 
(filata  doglia  e  qual  pena  il  cor  mi  preme? 
Ala  la  raggiunfe  forfè  il  fratei  mio?  . 
■N  on  la  raggiunfe  no:  ch’io  non  fio  come 

'  (Puffo 
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( Fujfe  cafo,  o  voler  de  gli  alti  numi ) 
Auenì  andò  fi  a  lei  col  tener  tronco 
Ch’egli  firbaua  anchor  nella  man  delira , 
Vene  à  intoppar  del  piede  in  vn  gra  cefo 
Et  cader  nello  [malto  :  &  percotendo 
Del  capo  àvn  felce  che  giacea  nel  rnezjo 
Si  forte  che  intronò  d’intorno  il  piano 
Ter  molto  [patio  :  &  del  fuo  [angue  tutto 
Si  tinfi  che  dal  nafì  ptf  dalla  fronte 
Come  riuo  ò  torrente  in  giu  fendeua. 
Quanto  gran  mal  d.a  deboi  caufà  nafie? 
E  in  picchi  foco  quata  fiamma  auampa  l 

•  Ada  ciò  potea  appagar  l’animo  nofiro 
Per  minor  mal,  fi  più  fùperbo  e  fero 
Spettacol  non  gmngeua  a  quefio. 

•  Ahi  Gioue 

Per  la  tema  il  mio  cor  ghiaccio  diuenta. 

•  Il  Signor  mio ,  come  col  [àngue  v fitto 
Del  capo  infime  il  rio  furor  li  fujfe, 
Poiché  con  ambe  man  s’afcìugo  il  volto  > 
Girò  per  cafi  d’ogn’intorno  i  lumi 
Stupidi ,  à  noi  che  le  reliquie  [par fi 
De  i  pargoletti  figli  raccogliendo 
Giuamo,  pieni  il  cor  d’horrore  Qp  doglia 
Che  potea  trajparir  da  gli  occhi  anchor  a. 
Poi  dijfe.hor  chimhavccifii  figli ?  e  [par fi 
Le  mifirande  membra  ?  &  non  vdendo 
Da  noi  rijpofla,vn  altra  volta  dijfe 


Più  alterarne  te.  Hor  chi  gli  ha  vccifi?  all’ho 
A  tutti  noi  fi  rifuggi  lo  furto  (  ra 

Nel  core,  e  sì  al  parlar  la  via  fi  chiufi. 

Che  non  potè  formar  riJpofia,o  voce. 
Onde  come  gli  hauejfe  vn  qualche  Nume 
Aperti  gli  occhi, del  fio  fallo  accorto 
Stette  penfìfò  alquanto .  Indi  non  fenica 
Mi fir aridi  fi furi  &  vlulati 
D  fife.  Q^ue fio  non  e  da  priuato  huomo, 
Ne  in  Thebe  e  altro  Re  fuor  che  Athama- 
Ahi, ahi,  ch'io  ricono  fo  il  mio  delitto:  te: 

Qjiefa,quefa  e  la  mia  vittoria, e  quefii 
fono  i  leoni  veci  fi.  Ahimè  ch’io  veggio 
I  fgni  :  quefe  fin  quefie  le  mani 
Che  m’hanno  vccifi  ì  figli.  Ahi  quefie  fino 
Le  fielerate  mani  intrifi  e  tinte 
Delle  care  midolle  :b  figli,  o  figli 
Mifiri  figli ,  e  piu  mi fiero  padre  : 

Mferi  figli  miei  ;  lajfo ,  ben  io 
Hebbi  di  che  appagarmi  nella  vofira 
Bella, &  acerba  età’, ma  della  mia 
Orlatura  hauete  bene  onde  dolerui . 

Lajfo  e  voi  più  non  fiete  :  io  fin  ben  io 
‘Troppo  à  me  troppo  al  mondo  inut  il  pfo. 
E  co  fi  detto  à  me  fi  voi  fi  (  ahi  quanto 
Spaueto,  ahi  quata  doglia  il  cor  mi  punfi 
E  di  quanta  pietà  m’ingombro  l’alma  ) 

A  me  fi  volfe .  O  caro ,  ò  fedel  mio 

Mi 
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S  I  s  I  P  H  0 


Messo 


Mi  dijfe  .  A  te  conuìen  nella  mia  fine 
Prender  del  corpo  mìo  prender  dì  quelli 
Infelici  ( e  additommì  ì  figli )  cura . 

Deh  tu  per  quell  amor,  per  quella  fede. 
Che  in  •vita  non  pagai, non  pago  in  morte , 
Se  non  con  la  memoria  altà&  illustre , 
Ch’io  ne  porto  con  meco  all’ onde  fiigie  ; 

IT u  meco  i  figli  entro  il  funereo  rogo 
Congiungi, e  il  caro  lor  cenere  al  mio. 

Sì  che  un  fipolcro  fòl  tutti  ne  chiuda. 
Dijfe, e  fènz,a  affrettarne  altra  riffrosla 
jfuafi  pìen  di  furor  partì  da  noi. 
tìor  che  tenta  di  fare  il  fratei  mio  ? 
Forfè  uccider  fiììejfo,e  gir  là  doue 
Sì  dice  della  morte  ejfer  la  cafra 
Senz,a  lume  dì  fòl,  piu  hor renda  affai 
Che  iluolto  borrendo  della  morte  ifieffa  ? 
Ei  tenne  dritto  il  cor  fi  al  T*  empio, doue 
Pendeua  a  Marte  dal  buon  Cadmo  appefa 
Qjgefia  ffrada:onde  uccifi  egli  hauea  il fer - 
E  dato  à  lei  dì  mano  il  Signor  mio,  ( pe: 

F rajfe  del  fodro  il  rilucente  ferro', 

E  ben  tre  uolte  i  trepidi  occhi  uolti 
Pietofamente  à  i  pargoletti  figli, 

Mandò  molti  fiffrir  dal  core  afflitto  : 

Poi  dijfe .  Ah  cuor  che  tanto  forte  fufli 
Nell.’ altrui  morte  ìngmfia,à  che  pauentii 
Perche  sì  uìle  a  sì  giufia  uendetta  ì 

Pur  ne 
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Messo 


Tur  ne  conuien  morir :moì amo  adunque . 
F  cofi  detto  il  pomo  della  fiada 
In  terra  pofo  con  la  punta  al  petto 
V  eggiam  cadérlo:  ptf  dalla fihiena  il  ferro 
Strìfciando  vfiire . 

Noi  ti  accorremmo  ben, ma  già  lo  fpirto 
Debole  pf  fioco  tra  le  labbra  <vn  [nono 
Rauco  madana:e  in  noi  fermado  il  guardo 
Fimo  con  lo  ffirar  dtin  leggier  fiato. 

Che  non  puote  il  dolore,  e  l'ira  infime 
D'huomo  inf elice,  à  cui  fa  tolta  cofa 
Ch’egli  ami  à  par  della  fila  propria  vita? 
o  •  Non  fu  fi  duro  cor  che  non  pìangejfe , 

E  che  non  fofiirajfe  amaramente 
Si  acerbo  fato . 

°  •  O  duol, lacrime, pianti, 

Sofinrì, affanni, e  morti,  e  quante  pefii 
- Albergo  han  nell’inferno , 

V enite  in  queflo  petto. 

Ch’erri  altro  infernotti  altro  albergo  njo- 
.  Noi  della  vita (ua  veduto  il  fine  (firo. 

Li  trahemmo  del  petto  il  crudel ferro , 
Qjgefto  ferro  ffietato,  queflo  ferro 
Satio  e  bagnato  del  piu  nobil  J, àngue 
Che  vi  Ito  babbi  a fin  qui  la  f aera  F hebe . 
Ferro  crudel, ma  di  quel  caro  fangue 
Finto,  per  cui  farai  fimpre  honorato, 

E  piu  d’ogni  Fhefir  celebre  e  caro. 

jd  te 
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A  te  faro  dì  pie  lagrime  fempre 

Del  mìo  amor  fede  ìnfin  ch’io  <viua  e  fìri 

Perda  memoria  dì  sì  acerbo  giorno. 

Voi  fe  ardete  d’amore  pf  di  Retate 
V  erfo  il  Re  <vofro ,e  tu  verjo  il  fratello  j 
Di  luì  prendete, &  del  J?fo  Regno  cura , 
Ch’io  già  pagato  ho  mio  deuere  à  luì , 
Eie  piu  da  far  mi  refa . 

s  i  s  i  p  h  o .  G  'ne  ^  prendete  altri  ornamenti ,  &  altri 
H abiti  à  tanto  duol  conue nienti , 

Ed  all’aria  Jpargìam  doglìofè  'voci . 
e  h  o.  Q  Melpomene  honor  d’alti  Cot burnì, 

Prendi  tu  metti  ac  centi, e  quefi  carmi: 
Et  dell’ambrofa  tua  dolce  cojperfì 
Fa  che  firmo  eterni, e  gli  confacra 
All’immortalità  nel  tuo  bel  E  empio  : 

E  in  'vece  di  letitia,&  di  contento 
Fa  che  traggan  da  gli  occhi  dì  chi  gli  ode 
Lagrime  di  pietà  dolci  pf  amare  : 

,  Che  piacer  fi  ritroua  ancho  nel  pianto . 
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